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l^iSi? ^ Cittadino 3 che colle

IKJSJigl fue letterarie fatiche de-

fiderà di renderfi utile allo Sta

to i che fi ftudia di, metterò {a



prodrto i fuoi, comechè piccio

li talenti ; e che cerca con ta

li mèzzi di ftabilire la fua "for

tuna, non ad altri fi deve indi

rizzare, che al Sovrano, al Pro

tettore , al Padre comune . Se

ciò è vero in ogni altro Stato,

è vero maffimamente nel noftro;

in cui fotto i gloriofi aufpicj

della M. V. le belle arti , e le

Scienze giunte fono al più fu-

blime grado di perfezione, e di

fplendore . I tanti Collegi ifti-

tuitiperla educazione della gio

ventù nella carriera politica , e

militare : le pubblicne Scuole

riordinate, ed in miglior forma

ridotte : V Univerfità dei Re§ì

Studj ri dorata , e cpn maggior

numero dr ..PrófeiTori arricchiia|

"e X'A ccademi'a -delle Scienze ncn-

~vèllajTienfeìr eretta ,3 e fondata,

fori cole* tutt£,cliè eccome ntà-
v"'* ni-



aifeftano la fublime protezióne,,

che la M. V. ha per :le Scien-,

ze , ed accrefcono la gloria del

Voftro foavifTimo governo ; co

sì rendono invidiabile la noftra.

forte alle più colte Nazioni

di Europa , e faranno onore /.al

noftro Secolo in tutt' i| tempi av

venire . Ecco dunque la ragio

ne, che mi ha fpinto ad implo

rare T onore , che V. M. fi. è

degnata di accordarmi, di poter

fregiare col Voftro Augufto No

me quefta mia , quale che fia,

mefchina operetta : in cui trat

tando dei favorevoli effetti, che

T efercizio della Caccia produce

nel corpo umano, ho voluto im

piegare i fcarfì talenti miei nel

coltivare quelle Scienze che al

mio iftituto appartengono . Pro

trato perciò innanzi al Real

.Trono , umilmente alla M. V*

A 3 de-



'dedieandoTa ; ve la preferito , d

confagro: e nel tempo ftelTo vi

fupplico , che coir ufata Real

Clemenza vogliate degnarvi di

fovranamente proteggerla ; ac

cettandola come un atteftato di

quel fommo impegno, che ani

ma i miei deboliffimi ftudj, per

fecondare le fovrane mire della

M. V. nell' ingrandimento delle

Scienze. Io fono ,

Della S. R. M. V.

li più fedele Vafalfo

Filippo Baldini.
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PREFAZIONE

On v ha fferfona , che non fapp'tà

effere la nojìra vivente macchina

in tal maniera cojìrutta , che lun

gamentefana mantenere non ft po

trebbe tfenxa unfrequente moto , ed un conti

nuo efesento corporale : imperocché effendo

quella un mirabile e perenne intreccio di va*

fi , e di canali , per dove i fluidi inceffante

mente circolano; e dipendendo dalla circo

lazione dei fluidi /' adempimento di tutte

le funzioni della vita , fi comprende facil

mente che f efenico fia molto e]]enfiale

per continuarne V efiften%a : ajuta egli il

moto dei fluidi , fgombra i vafi da tutt»

gli umori fuperflui , e facilita le fecrexjo-

ni . Or avendo io voluto ejaminare gli ef

fetti di ciafeuno di quei tanti efercitf , a»

quali fogliamo effere più frequentemente

addetti , mi è paruto conofeere non ejfer

tutti di egual indole e natura ; poiché

alcuni arrecano manifejlo giovamento , al*

tri neW atto , che promettono vantaggio ,

A 4 rifvf*



ri/vegliano dei /concerti , ed altri final

mente fono foltanto atti a nuocerci. V e-

fercnio della Caccia mi è Jembrato fra

tutti uno di quelli , chefen?a efita^ione in

fé racchiude il maggior bene , ed il minor

male pojfbjle . In tale eferci%io il nojìro

animo viene ricreato fen%a molletta , le

membra ricévono robufieiga e vigore , e

gli umori acquiflano quella for%a 5 ciò è

nsceffaria , per poter continuare bufato loro

movimento . Quindi è 5 che mi fon meffo di

prapofito in quefla operetta ad indagare $

favorevoli effetti , che un tal1 ejerci%io

produce nella noftra vivente macchina ,

radunando quel che particolarmente ho po

tuto fu tal [oggetto trovare nella Jìoria

naturale , e nella meccanica delle nojìre

funzioni .

Ma per procedere ordinatamente ho vo

luto prima di ogn altro narrare /' origine^

e prfìgvejjo dell' ujo della Caccia , non folo

prejfo degli antichi , che preffo dei popoli

ancora moderni , ed i varj loro penfamenti

fu dei vantaggi dell' eferótio della Caccia^

t>er ri (petto al corpo umano . Indi facen

do



domi pia da preffo alla materia , che bo

impYefo a trattare , ho creduto ben fatto di

dividere V opera in tre Parti . Nella Prima

fi tratta degli effetti provenienti dall' efer

àrio della Caccia nel coadiuvare le forte

all' uomo0 nel prevenire , o riparare molte

malattie , nel debellare i mali cronici , e

nel procurare una vecchiezza tranquilla .

Nella Seconda ft efamina il valore della

Caccia nel guarire le malattie dello fpiri-

to , cioè nel reprimere gli effetti delle dif-

ordinate pafftoni , e nel fugare altresì i Jcon

certi dell' animo , in quanto dipendono dal cor'

po . E. nella Ter%a finalmente fi deferivano

i vantaggi di ciafeuna Caccia in partico

lare , e le cautele da offervarfi nell' ufo di

queji' efenicio .

In tutte quejìe tre parti ho procurato ,

per quanto ho potuto ,e mi è fiato lecito^

di offervare quel buon ordine , che nelle ri

cerche mediche è precijamente necejfario ,

cioè di conjiderare brevemente i fenomeni ,

le proprietà , e le condizioni tanto dello

fiato fano del corpo umano , che del mor-

bofo j per potere coli' ajuto dei medefimi

U
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fenomeni, proprietà , e condizioni , come per

mei^o di tanti dati, e ind'n), riconofeere

quale ufo poffa avere nella medicina V e-

fcrcitio della Caccia , sì per conservare la

fanità , quando fi gode, che per ricuperarla,

quando fi è perduta (i) ; eti è lo feopo ,

0 cui la pvefente opera è ordinata.

Se mi fono ingannato , prego i Lettori

a correggere i miei errori , ma fé le mie

idee fembreranno giujìe , raccomando loro

a coltivare un eferci%io , che molti vantag

gi per tutì i verfi potrà loro arrecare .

 

rem
(j) Medicina ufus nutlus eft,mri a torpore mot.

ics abigat , Pyib. apud Stob. Serm. VllL



 

ISTORIA

DELL' ORIGINE, E PROGRESSO

DELV USO

DELLA CACCIA;

L meftiere della Caccia egli fu

fenza dubbio il primo eferci-

zio, che gli uomini intrapre-

fero dopo della difperfione .*

imperocché dovett' edere un occupazion

profittevole , e neceffariffima in quei

tempi, in cui ogni luogo era da fiere

felvatiche infeftato , le quali volentieri

difturbavano il tranquillo foggiorno de

gli uomini. Non fia perciò meraviglia,
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fé il pregio di gran cacciatore, di. cui

fu adorno Nembrot (i), fotte per allo

ra opportuno a conciliargli la venera

zione, e la benevolenza della gente (2).

Vediamo altresì praticata la Caccia da

Efau , fratello di Giacobbe (3); e da tan

ti altri , dei quali ne fon piene le fa-

cre carte.

I Pagani dopo che furono perfuafi ,

che nella invenzione delle arti , e dei

meftieri avellerò neceflariamente dovuta

avere una gran parte le Divinità (4Ì,

attri-

(i) Genefis cap. X. vevf. g.

(2) Alcuni han creduto , che Nembrot fofle

(fato un tiranno- , e che andane a caccia non di

fiere, ma di uomini. Altri parecchi Sacri interpreti

poi cosi antichi , che moderni vogliono , che Nem

brot effendo flato dotato più degli altri di ecceffiva

robuffezza , riulciffe maravigliofo $ "e "valorofo Cac-

eiator di fiere , che come le predava,- così- por

zione a Dio in facrifìcio ne. offeriva . Veggafi il

Bochart Pbaleg. Lìb. IV. Cap. XJl, & Peri^on. Orig. Ba

iti. Cap. XII.

(3) Qenef. cap. XXVII. 17/3.

(4) la confermazione di ciò mi contenterò di

addurre fellamente la teftimonianza di Plinio il naturali-

fta, ben degni di effere da tdtti notata, ed a chiun

que palefe : Quod fi quii , die' egli,, illa forte .ab bo-

mine excogttari potuiffe credit , ingrate Deorum munera

t»-
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attribuirono V invenzione della Caccia

ad Apollo, e a Diana, gemelli di Gio

ve , e di Latona; e dipinfero Diana

con la lancia in mano , e con feguitq

di cani , che furono ad efla confegra-

tì (i). In qual maniera poi , col pro-

greflo dei tempi^ la Caccia da penofa,

e piena di travaglio , che prima fu ,

fiatò convertita in gioconda fcuola di

un' arte neceflaria , ed utilifllma , egli

è difficile indovinare: credef! però, che

ciò avvenne dopoché fu conofciuta va

levole, più di ogni altro efercizio, a con

servare, e reltituire il vigore, e la fa

llita . Non è perciò da meravigliarfi fe

un tale efercizio fia cjuafi fempre ftato

la paffione degli uomini più grandi,

ed il divertimento dei genj più fu-

blimi.

TraiPerfiani fi premiavano tutti co

loro , i quali più deliri lotterò nel pren-

.-. " : de-

intelligit .... quod eèrte cafit repertum fìt quìi dubi.

ut bic ergo tafus , He e/i ìlle , qui plurima tnve-

nit Qtus . H'ijì. natur. lib. XXV. Cap. II.

(i) Venato, & canes Deomm tnventio fuit *4p>U

ìittisj atque Uuntt . Xenopb. iib. de Vtwt.



dere le fiere; ond' è, che arrivarono a

coftringere la gioventù , affinchè fpeffo

fi fotte efercitata nella Caccia , per ren

derla vieppiù abile, e pronta nelle oc»

cafioni di guerra, dove con facilità po

tette foftenere le ingiurie dei tempi , e

fotte più capace tanto nell? offendere,

che nel difenderti dai nemici (O. Quin

di furono etti molto vaghi di avere dei

particolari luoghi di Cacce, dove fpen*

devano tutt' i loro tefori : e fe quefta

Nazione , per dilatare i fuoi confi"1 ,

s' indutte a fuperar monti altiflìmi , eh'

erano allora tanti argini inoperabili ,

tra i varj altri motivi, per cui ciò fe

cero , vi fu anche quefto, di voler gu

idare le Cacce delle altre Nazioni (2).

Per lo che Senofonte buon Guerriero

infieme, e gran Filofofo, ftimò conve

nevole di lafciare alla oofterità un Trat

tata

(1) Claudiano , parlando della Caccia dei Per»

(ìani , così fcriffe nel libro I. de land. Stiltcbonn

Si quando focììs tecum yenat'tbus ibant\

Quis Stiltcbone prio,r ferro penetrare leonts

Qominus , aut longe v'trga transfigere tigres £

(*) &'{[?»> de Regn. Psrfar. ha. il*



tato particolare della Caccia , in cui

regiftrò i vantaggi confiderabili , che

ne addivengono , accoftumandofi con

quefY efercizio gli uomini a tollera-»

re la fame, la fete, il caldo , il fred-i

do, e a non lafciarfi vincere dalla lun-»

ghezza dei corfo , né dall' afprezza dei

luoghi alpeftri. L,' innocente divertimene

to della Caccia allontana altresì i pia^

ceri vergognofi , e colpevoli , e rende

l'uomo quafi fuperiore alle paffioni ; per

ciò Ciro a forza di un continuo ufo

della Caccia (v refe talmente vigoro^

fo,e di animo grande, che nelle guer

re fu quafi fempre ccftante , ed altro

riftoro non trovava , che fpeffo divertirli

nella Caccia (i).

Non diflìmili dai Perfiani furono gli

Sciti, poiché leggefi, che in una certa

occafione , combattendo effi con Dario , ed

eflendo accaduto nel tempo fteffo , che

una lepre fcorrefse per quelle vicinanze,

non ebbero riparo alcuni di loro di ab

baia

(i) Xenofont. Ci/rofi. ì\b. I. f. J. 6. e lib. il,.

h $9. 60,
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bandonare la zuffa per infeguirla, il che

fece , che 1? intimorito Perfiano ab

bandonale volentieri l'impreia, ponen

do mente alia poca ftima , che di luì

faceva una Nazione, così ardita, e belli-

cofa (i). Erano i Sciti di un coraggio

inarrivabile , fuperiore a quello di qua

lunque altra Nazione ; talché non vi è

flato popolo , che abbia tanto inquietato

gli Europei conquiftatori , quanto quefto

(2). Quantunque però efli, per la fmo-

derata ufanza di ftare a cavallo, follerò

in buona parte zoppi e contratti , che

recavano non rade volte impotenti a

muovere le cofce (3).

L' ifteflb amore per la Caccia ebbero i

Parti,giuftail racconto di molti Storici (4).

Zenone tra gli altri , figlio di Artaba-

no,e Bardane, amendue Re della Na

zio

(i) Polien. flratag. tib. VII. p. 48£

(2.) Con molta ragione parlò di efifo Lucano ,

quando difle nel lib. Vili De bello Ctvilis

. Qmnit in arftois populus quicumque pruinis

tiajcitur y indomhus beliti , & monti amator.

(3) Ippocr. de atr. , aqu. p. 36.

(4) Plin. Hijì. natur. ito. I. , Herod. Uè. VLL,

Viodor. lib. XL
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zjone iflefla, tanto frequentarono l'ufo

della Caccia, che malagevolmente talu

no, che infidiafle alla loro vita, in al

tro modo togliergliela potuto avrebbe,

che cacciando (i) .

Tra gli efercizj , che fervivano a for

mare il corpo , e lo fpirito della Gre

ca gioventù , vi era altresì annoverata

la Caccia , come propria ad itìruire i

giovani nelli ftratagemmi, e nelle fati-'

che della guerra. Infatti il faper maneg

giare i cavalli , e le armi fi conviene

egualmente al cacciatore, che al guer

riero : la prontezza al moto , e alla fati

ca , la deftrezza , e Y agilità del corpo,

cotanto neceffarie a foftenere , e a fe

condare il coraggio, fi acqui ftano certa

mente alla Caccia , e fi portano alla

Guerra.

I Greci Legislatori, eflendo fopra tut

to intenti a rendere la Nazione bellico-

fa, (limarono d' infpirare il gufto per

la Caccia nei cittadini , per ridurli in

iftato di foftenere con coraggio^ le fati-

B " che

(i) Mùn. Turneb. lìb. XFIII.
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the : onde fu , che in Sparta gli Efori,

in un certo determinato tempo, facevano

in lor prefenza venire i giovani , e qua

lora trovavano queili pingui , e frefchi

di carnagione , attribuivano ciò a loro

colpa, -quifì che la gramezza cagionata

fo(Te dalla mancanza dell ufo degli efer-

cizj , e perciò con crudeli battiture a-

fpramente li punivano (1); per il che

era celebre predò dei Greci il proverbio,

che un groflb corpo non poteva avere

uno fpirito delicato, perchè nel corpo

di fimil fatta lo fpirito agifce con or

gani troppo torpidi (2).

Non ria perciò meraviglia , fe nel-

l'ifloria leggiamo, che le madri iftefle

grandemente raccomandaflero ai loro

figliuoli la Caccia : elleno piangevano

per coloro , i quali poca preda ripor

tavano , attribuendo ciò non a man

canza di fiere, ma alla poca abilità del-

lì cacciatori ; e davano per contrario

dei premj a quelli, che fi erano diftinti

più

(i) Joafon Zebner in facris adagiis p. I42.

(2) ,Atb. Uà. II. Cap. 11.



19

più degli altri. Ecco ciò, che vieppiù

riempiva di coraggio Ja gioventù , e

che rendeva invincibili le loro truppe

(i). Con ragione adunque Platone con-

fiderava il meftiere della Caccia utiliflì-

mo, ed affolutamente neceflario al ben

pubblico (2) : e giunfe anche ad encomiare

la barbara condotta di Efculapio, di non

lufingare con rimed) le perfone deboli,

ed inferme, ma di lafciarle morire, mi

glior cofa efiendo , al dir di lui , che

muojano coloro, i quali per la loro de-

bil tempra non fono più idonei agli

efercizj della vita civile (3) .

Volendo i Romani, fui principio del

loro nafcere, formare uno Stato di pic-

ciola eflenfionedi paefe,era convenevole

compenfare con la fortezza dei pochi la

mancanza del numero , e dare ai fo

li pochi cittadini quelle forze ecceflìve,

che potedero molto contribuire al loro

mantenimento , ed a vincere gli altri .

B 2 A

(1) Tlìn. lib. VII. Cap. $6. Hi/ìor. natur. t

(2) Optima e/i quatrupedum venatio , qua equis %

canìbus, corporìfque viribus agìtut . L:b. VII. de Lvgtb

(3) Dt Repub. Ub. VÌI. (,;
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A tal fine molto frequentarono 1' ufo

della Caccia , fui rirleffo che quel mez

zo folle il più idoneo, per confermare

gli uomini in uno flato, fe non virtuo-

fo , vantaggiofo per lo meno alla Re

pubblica . Non furono dunque privi i

Romani del meftiere della Caccia , an

zi fino a tempi noftri fi fon trovate me

daglie con tefte di cinghiali . Plinio il

giovane, nel Panegirico di Trajano, lo

da queft' Imperatore , perchè in tempo

di pace fole.ifi divertire nella Caccia

(i) . E tra gli altri fpettacoli faceva

no ancora gì' Imperatori medefimi rap-

prefentare quei di Caccia , come ap

punto più volte fece Cefare , che per

certe vittorie riportate fu dei nemi

ci , diede in Roma per cinque gior

ni fpettacoli di Cacce (2) . Ed Otta

viano Augufto altresì fece veder dei coc-

> chieri , i quali nel mentre guidavano

le carrette , ammazzavano le fiere (3).

Quin-

(l ) Lujìraret faltus , excuteret cu&llìùui feras . Cfp.

LXXXI.

(z) Pl'm. lib. I. Hìftor. natur.

(3) Sveton. in %Auguft. vit. cop, $g.
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Quindi il Senato, per premiare i fuoi

virtuofi capitani, non feppe trovar cofa

più per effi aggradevole , che affegnar-

gli delle ville di Cacce , ficcome pra

ticò con M. Curio Dentato , vincitore

dei Sanniti , dei Sabini , e dei Luca

ni (i),e con tanti altri, dei quali n'è

aflai piena Y lftoria.

Narrafi ancora che Publico Cornelio

Scipione , dopo di aver debellato An

nibale, e l'Impero Cartaginefe, a bella

pofta fi ritirò in Linterno, villa in Ter

ra di lavoro (2), per ivi fpeflo divertirfi

nella Caccia (3) , nel qual luogo volle

edere anco fepolto . E Lucullo altresì

tutto quell'oro, che fi avea con onore

accumulato, in molte ville nelle piacevoli

fpiagge del noftro Cratere profufamente

lo fpefe, che in magnificenza a quelle

dei grand' Imperatori fi aflbmigliavano;

nelle quali ville, fra le innumerevoli al

tre delizie, teneva ancora dei luoghi di

B 1 Cac«

tr

(l) jfurel. Vìftor. de viris illuftr. p. 348.

(2) Che oggi dicefi Torre di Padri» .

(3) «4». Sente, lib. XIII. Ep. %6.
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Caccia, dove convertiva in efercizio il

medefimo ripofo(i).Lo fteflb fecero Or-

tenzio, Cicerone, Mario , Antonio , e

tanti altri, che lungo farebbe a raccon

tarli . Non fìa dunque meraviglia fe indi

i Cefari ftefli, per deliziarfi,non feppero

trovar cofa migliore della Caccia , co

me fecero Augufto, Tiberio, Caligola,

Claudio, Nerone, ed altri, ficcome ne

fanno teftimonianza appunto Seneca (2),

e Tacito (3) .

E poiché in quei tempi non ancora

ritrovate fi erano le arme da fuoco, con

altri finimenti fi adoperavano per giun

gere a far preda , cioè o con reti, e fof-

fe, o con cavalli, e cani. Della prima

ih ne fervivano i contadini nelle fe\vey

della feconda i Nobili, ed i ricchi (4)

L' uccellazione rendeafi molto più diffi-*

cile, imperocché non ancora fi erano ri

tro-

(1) PIin. HÌJtor. natur. lib. III. Cap. VI.

(2) Ep. 52.

(3) ninnai, lib. XV.

(4) Qui caffibus , retìbufque exercebatur venatus

noti ad vo.uptatem , fed viIIiris potius w ufu era* ,

quam



trovati gii fchioppi, per ammazzare gli

uccelli, ma fi fèrvivano delle reti, ecco

me abbiamo anco dai Proverbj (i); ol

tre di quelche rapportano varj , ed il-

luftri Scrittori (2).

E dopo della decadenza del Romano

Impero, fu altresì in grande ufo la Cac

cia in quefle noftre contrade , come

narrafi dei Svevi , dei Longobardi , e

dei Franchi , i quali tutti talmente fu

rono trafportati per la Caccia , e per

i cacciatori , che arrivarono ad ordi

nare , che trattandofi di levare i pe

gni ad alcuno, per qualche pena , non

fi toccafle ne fpada , né fparviere [3].

Varj , ed illuftri Storici nferifcono

B 4 al-

qur.m nobiìibus viris . Nobilis Ma •uenatìo erat , in qua

canes adbibebantur ,/ìve in feptìs Ma, fìve in agro fie-

ret . Nobilis quoque venatio erat , qua ^viri armati /ine

canrbus feras oppugnabant . Nobilis iter» ea , in qua

tquites exercebantur cum venabulis & enfibus . Bernard.

Monfaucon Tom. 111. Part. II. Tbef. antiqu. Dum. lìb.

IH. Cap. IV.

fi) Fruftra jacitur rete ante oculos pennaforum .

Prov. I. ver. ij.

(2) Cicer. de SeneB. , Mart. lìb. XIV. Ep. jpz.

(3) leggali la Legge XIV.
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altresì , che Federico TI fece coftruire

due ville , una nelle faldi del monte

Gargano, in memoria di aver colà am

mazzato un moftruoio cinghiale (i) , e

r altra nelle vicinanze di Andria (2).

Ed Alfonzo ancora nel medefimo luo

go del Gargano fé tanta cacciagione,

che ì foli cervi arrivarono a quattro

cento , e li mandò a falare , porzione

nel caftello di Bari, ed altri in quello

di Barletta (3) . Ma niuno fuperò in

magnificenza Y Imperator Ferdinando

III; imperocché narrafi che quefti, al

lorché venne in Napoli con Lionora fua

moglie, in una Caccia, che diede, nel

luogo, così detto , degli Strani^ volle che

due giorni innanzi quel luogo fotte cir

condato da cinque mila villani , affin

chè Je fiere non poteflero fuggire (4).

Ognu-

(1) Che la denominò Apricenna , cioè dal cin

ghiale prefo, e mangiato nella cena.

(2) Che Caftel del Monte oggi fi chiama .

(3) T'tft. Caraccio!, de Varietale Fortuna Regis

uftphanfì , lib. VI

(4) Angelo di Coftanzo pag, 219. dell' Iftoria

di Napoli.
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Ognuno sa poi quanto foffe il Re

Ferrante I appaflionato della Cac

cia, che giunfe a tal' eccedo, che ordi

nò di tagliarfi immediatamente la ma

no , ovvero a morte condurfi chiunque

averle ammazzato un cervo, o un cin

ghiale ; e volle altresì , che tutte le

ghiande , e pomi , che nafcevano , fi

fodero confervate per le fiere delle fue

Cacce (i).

Per lo che il Pontano, Segretario del Re

Ferdinando I , ferirle, che ficcome la

magnificenza dei Principi deriva dalla

grandezza, che confifte negli edificj, nei

fpettacoli , ed in altre cofe di fimil

forte; così lo fplendore, ch' è una vir

tù , che fuole derivare quafi fempre da

fublime, e magnanimo genio, richiede,

che debbanfi dai Principi mantenere a-

meni giardini , e magnifiche ville di

Caccia (2).

Ef-

(1) .Agoftino SefTa nel libro de Frofanìtate .

* (2) Villa etìam cenfetunt mirum in medum od

fpkndcrem , non Ma quidem rufticano ex opere , fed tir'

tano , & magnifico ^qutntam autem eùftm in fecejju eb-

iefta-
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E(Tendo dunque forte l' inclinazione di

quei tempi per la Caccia, non reca me

ravigliale neppure i Chierici, e i Ve-

fcovi fapeanfi attenere da un tale diver

timento ; e furfe arrivò in elfi ad un

tale eccello, che fu ballante motivo , che

in molti Concilj folle vietata 1' ufanza

di cacciare alle perfone di Chiefa.

Ma pria di por fine a quello illori-

co ragionamento, mi fi permetta di far

oflervare altresì, in qual confiderazione

fia a dì nollri tenuta la Caccia dai po

poli aliai da noi lontani , Sappiafi a-

dunque che i Groelandefi per continua,

ed ordinaria loro occupazione fi avval

gono del mellier della Caccia 5 e pure

con un metodo di vivere sì faticofo, e

{lentato effi non mai quafi fi ammala

no , e giungono tutti ad una ellrema

vecchiezza . I vecchi fteffi fono sì vi-

goro-

le&amenta quaruntur , & animi relaxationes , vivaria

fitìi ante comparabn , & item cohovtes pavonum , pha-

Jìanorttm , perdicum , aviumqtte aliarum , cjwn etiam re.

tia , <&- canes ad venandum , & fi qUte funi alia , qua

bonefla vo/uptate afficere animutn , & retreare pofftnt .

Lib, de Principe, & de Splendore.
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gorofi , che appena poflbno difìinguerfi

dai giovanile ficcome vengono di con

tinuo abbagliati dallo fplendor della ne

ve , così perdono facilmente gli occhi,

avanzando in età (i) , ciocché forfè ca

ratterizza in eflì ioltanto la vecchiezza.

Preflb i Calmucchi parimente la mag

gior loro arte confifte in faper ben pre

dare le fiere . Quefti popoli contraggo

no un' abitudine di vivere con i loro

cavalli , intorno ai quali fi occupano di

continuo; per la qual cagione fembra ,

che quefH animali non abbiano , che un

medefimo fpirito con coloro, che gli ma

neggiano , fentendo l'intenzione, ed il

penfiere di chi gli cavalca , ficcome i

viaggiatori più degni di .fede unanima-

mente ci riferirono (2).

La Caccia forma una delle princi

pali occupazioni della maggior parte

dei Circaffi,e dei Migrelefi . Non vi è

paefe al Mondo più abbondante, che la

Cir-

fi) Viaggio d' Evertisbrand pag.ziz, e Lette

re edificanti , Raccolta II.

(z) Alambert. Viagg. Tom. VI , Cap. III.



Circaffia, e la Migrelia, in ogni forta

di uccelli di rapina , come fparvieri,

falconi , ed avoltoj . Fanno i loro nidi

nei monti , e vanno poi a gettarfi nei

bofchi , che fono appiè delle montagne:

fé ne prendono in quantità, e fi addime-

flicano in breviffimo tempo . Quefti po

poli nella Caccia , che danno agli uc

celli d' acqua , e ai fagiani collo fpar-

viere, ufàno tenere un picciolo tambu

ro attaccato all' arcione della fella , fu

cui battono, per ifpa ventare la felvag-

gina , e farla alzar dall' acqua ; allo

ra (ì rilafcia lo fparviere, che corre ad-

dofso a quegli animali, e ne fa preda.

Si fervono altresì dell' iftefso mezzo per

mettere fpavento ai quatrupedi, e farli

ufcire dai bofchi : e benché elfi abbia

no dei cani da Caccia , con tutto ciò

non fé ne fervono , che di rado , poi

ché amano meglio prendere le beflie al-

]a corfa .

Non conviene però di diffimulare efler-

vi . altresì delle Nazioni , che hanno gran-

diflimo orrore delia Caccia , e temono

fin



fin anche di uccidere il minimo infet

to ; come appunto fanno i Baniani ,

*i quali , quando incontrano un caccia

tore , lo pregano caldamente a voler de-

fìftere dalla fua imprefa, fino ad offerir

del denaro, per toglierli dalle mani il

fucile, e le reti; e fé mai non fi arren

de , tantofro fi mettono a gridare alta

mente per far fuggire le fiere (i). E

giungono fin anche a tanto per la con-

fervazione della cacciagione , che get

tano del grano fulla- terra, per alimen

tarla (2).

La maggior parte degli abitanti del

la Pruffia è deditiffima alla Caccia dei

Bufali, avvezzandofi a tirare contro di

quefti animali fin dall' infanzia. Il bu

falo è sì forte , che con un colpo di

corno butta a terra e cavallo , e cava

liere; ed è sì veloce , che quando in-

feguifce alcuno con ardore, il più leg

giero cavallo difficilmente lo fottrarrebbe

dal

(1) Viagg. di Gio. Struy. Tom. IT. pag. 21?.

[2] Veggafi la raccolta dei viaggi Tom. VI.

p*g. 4Ó1.
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dal pencolo . Quindi è , che i caccia

tori Pruffiani , quando vanno in traccia

dei bufali , fcelgono degli alberi, che

non fieno di una fìraordinaria groflezza,

ma che baftino a coprire i loro corpi

dal furore del bufalo , il quale venen

do aizzato dai cani , e irritato dalle

frecce, che gli vengono tirate, sfogati

contro l'albero, e nell' ecceflb della fua

rabbia , abbacando le corna , diven

ta tanto più furiofo, quanto più afpra-

mente è colpito. Trovandofi finalmente

i cacciatori fianchi per un sì violento,

ed un sì pericolofo efercizio , non

fanno altro , che gettare innanzi all' a-

nimale una berretta rofla , fulla quale

egli fubito fi slancia , e vi fi getta con

molto impeto, ed allora accorrono tut-

t' i cacciatori con grida, e con archibu-

fate , fino a che il bufalo cade oppref-

fo, e ^ramazzato a terra (i).

Tra i divertimenti particolari degl'

Ingìefi annoverai! pure 1' efercizio della

Caccia, per cui fi rendono talmente for-

(i) Le Blane letter. Tom. I.
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ti , e robufti , che la maggior parte dei

cacciatori giunge fra eflì ad un' efirema

vecchiezza : dal che ne viene di efsere

quafi tutti gl'Inglefi di una temperatu

ra propria per la guerra del pan , che

per lo fiudio. Ed i Francefi altresì, ge

neralmente parlando , fono oltre modo

portati per la Caccia delle fiere : aven

do eifi a tal' effetto anche molti luo

ghi proprj per confervare gli animali .

Così parimente gli Spagnuoli4 e i Te-

defehi , non pur nella fiate, ma nel

più rigido verno altresì, per deliziar»*,

afsai frequentano il meftier della Caccia.

Ma fenza dì andare più lungamente

indagando 1' ufo della Caccia preflb le

antiche, e le moderne Nazioni, e pref-

fo i vicini popoli, e i lontani , bafterà,

per reftare a pieno convinto del fommo

utile, che fi ritrae da quefto vantag-

giofiflìmo efercizio , di volgere per un

poco il penfiero a ciò , che in genere

di Caccia è fiato fempre mai in ufo

preflo di tanti Regnanti, e di tanti No

bili, e virtuofi l'oggetti, i quali gran

de-
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demente fi fon fempre dilettati di un

sì profittevole divertimento , facendoti

vedere non meno valorofi guerrieri ,

che gran cacciatori ; perfuafi appieno,

che la ginnaftica della Caccia debba

precedere, e fuccedere ai travagli della

guerra; imperocché T agilità al moto,

la coftanza alla fatica , la deprezza

del corpo, 1' ilarità dell' animo , che

fono doti cotanto neceffarie a foftenere,

e a fecondare il coraggio, fi acquiftano

certamente colf ufo della Caccia , e fi

portano alla guerra . Di quefto utilifli-

mo efercizio appunto io mi propongo

di efaminare i vantaggi , per giovare a

tutti quelli , che confervare , o ricu

perar defiderano la propria fanità.

PAR-
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PARTE PRIMA

Degli effetti provenienti àaU efercitjo

della Caccia nel Corpo Umano, >

 

' Amor della vita è un iftinto

naturale in ciafcun uomo ,

tanto che furiofo, o matto fi

chiama colui , che tentaffe di

troncarla colle proprie mani . Quefto

defiderio di confervarci, è dunque il più

legittimo, il più naturale fcopo,cui ten

der poflbno le cure umane ; meritano per

ciò sdegno , e vituperio coloro , che lungi

di attendere a conservarla ,. cercano anzi

neir età giovanile con fecondar le paf-

fioni perverfe 5 e per mal collume di

C 4 abbre-



34

abbreviarla , procurandofi de* mali eftra-

nei volontariamente ; e giunti poi in

età avanzata , quando non fono più in

jftato di combattere co' mali , è forza,

che fuccumbano ai lor pefo.

Dovrebbe ogni uom ragionevole non

folo tener lontano dal fuo corpo tutt'i

mali eftranei , che tendono a depravar la

falute , ma ufare ancora dell' induftria nel

confervarla , e queft' induftria dev' eflere

maggiore , ficcome crefcono gli anni ,

giacché allora maggiore è altresì il bi-

fogno . Or avendo recati ad efame gli

effetti della Ginnaftica , ho ritrovato,

che 1' efercizio della Caccia in fe rac

chiude un mezzo tale, per poterfi con-

fervare fana, e falva l'umana vita, fìc-

come paflb a dimoftrare.

 

CA
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CAPITOLO I.

Del? efficacia dell' eteniiio della Caccia

nel coadiuvare le for%e all' uomo .

COnfifte la noftra vita nel perpetuo

moto de' folidi contro de' fluidi. Il

cuore col fuo moto fofpinge il fangue

da' fuoi ventricoli per farlo correre , fc

ricorrere per le arterie, e per le vene;

i polmoni con ifpirare,e refpirar l'aria

debbono di continuo dilatarfi , e coftrin-

gerfi, affinchè l'aria ftefla comprime le

veffichette polmonali per la promozion

«del giro del' fangue medefimo . E il ce

lebro a tante cofe a cui eflò è defti na

to , efercita ben anche 1' uffizio di fcevra-

re il fugo nerveo nelle cordicelle nervo-

fe, da dove diramafi per tutte le par

ti del corpo; quindi il viver noftro,da

che fortiti fiamo dal carcere materno,

è riporto nella forza de' folidi. Se dun

que la noftra macchina fi conferva per

effetto del moto , anche il moto , e

C z l'efer-
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T efercizio faranno confacenti per la no-

fìra vita.

Stando il corpo in ripofo , i fuoi

mufcoli appena fi muovono, ed ingrof-

fandofi perciò gli umori , fi vengono a

rendere i membri flofci , e deboli ; ma

tutt' il contrario fuccede, quando fi cam

mina ; imperocché allora tutte le parti

del corpo foftrono de' reciproci movi

menti : e ficcome i vafi tutti vengono

ad acquiftare maggior contrazione, co

sì fi fortifica vieppiù l' elatere de' mu

fcoli; e dalla facilità che col cammina

re fi comunica al ritorno del fangue

dall' eftremità alle parti vitali ? debbonfi

milurare i buoni effetti dell' efercizio pe-

deftre , che la Caccia affolutamente ri

chiede.

I mufcoli, che fervono al camminare

hann' origine dall' ultima vertebra dei

dorfo, da' cui comincia il pfoas , che

inflette la cofcia , dalla region della

fchiena, che corrifponde ai bellico, fi

prende la mifura fino alla pianta del

piede ; e perciò la quantità del fangue

degli
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degli organi al camminare infervienti

dee eflere molto comprefla ; laonde il

fangue venofo eflendo più promoflb ,

avanzerà nel moto quello delle arterie;

e facendofi con più d' energia 1' azion

del cuore , e dell' eftremità , il fangue

con ifpeditezza maggiore percorrerà , ed

il liquore altresì alla vegetazion del cor

po desinato, e alla nutrizione fi rende

rà più idoneo a penetrare i minuti re

ceffi , e più proprio ad eflere applicato

fopra d'ogni fibra, e a nutrirla. Quin

di 1' intiera macchina oltre di divenir

più vegeta , ed i membri più ben for

mati , acquifera ancora una confidere-

vole forza nell' ufo delle funzioni ; il

perchè ebbe a dire Socrate, che l'efer-

cizio molto giovaffe a render fani , e

forti gli umani compleffi (i).

Meraviglia perciò non fia,fe leggia

mo ne Viaggiatori, che gli uomini mol

to nella Caccia pedeftre efercitati for-

paffino nel corfo i cavalli , o per lo

meno più lungo tempo foftengono un

C 3 tal

(i) Dìogen. Lari, in vi*. Socrat,
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tal moto : ed in un efercizio più mo

derato un cacciatore farà ciafcun gior

no più viaggi d' un cavallo : che i po

poli Ottentoti poiché fon Cacciatori vin

cano i leoni nel corfo; e che i felvag-

gi , che vanno alla Caccia dell' Alce, fie-

guano quefti animali , che fono molto

leggieri con tanta velocità, che gli brac

cano, e così gli prendono (i).

Egli è indubitabile per V efperienze

ornai troppo ficure, che in natura cor

po non trovafi , che non trafpiri , e

più i fluidi , che i folidi per la minor

coerenza delle loro parti ; e che come

efalano , così fi fcemano , e fi depura

no ; e maggiormente quando il calore

la lor efalazione ajuta, e promuove. Ve

nendo dunque la cutanea noftra trafpi-

razione promofla dalle forze della vita,

farà ella felice , ed equilibrata con de'

rimanenti fcarichi , allorché le forze vi

tali fi troveranno vegete . Or il moto

della Caccia producendo in noi un au

mento reciproco di forze , ecciterà ne

necef-

(i) Ludov. Vettoman Nftvìgat. lib. il.
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ceflariamente maggior* elaborazione agli

umori, ed una fecrezion abbondante dei

trafpirabile (i).

1 vafi noftri non folo fi riempono

oltre il dovere , allorché nella giuda

mifura le fecrezioni non fi fanno , ma

fi ritarda ancora il giro degli umori, e

fi debilitano le facoltà digerenti . Ac-

crefcendofi coll'efercizio l'azion de'mu-

fcoli, che comprimono ì vifceri,fi vie

ne a coadiuvar la circolazione, e la di-

geftione ; il perchè addiviene , che i

Cacciatori per lo più fi cibino d' alimen

ti grofTolani difficiliflimi per gli altri

uomini a digerirfi, e che ne fopportino

agevolmente la quantità eforbitante, la

quale, fe foffe ufata da altra forte di gen

te , non fi potrebbe foftenere fenza ri

ceverne de' danni irreparabili . Con ra

gione adunque diceva Platone , che l'ozio

diftrugge il buon abito del corpo , e

che l'efercizio avvalorando ladigeftione

C 4 lo

(l) Ella è offervazione del Santorio che motut

ptaparat corpora ad exerettonem fenfibìliwn r £r injtttfì»

èilium . De exereit. , & qttiet. *Apbwis x. . ,
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lo conferva (r). E Celfo ancora crede

va, che ficcome la quiete, ed il ripo-

fo continuo infievolisce i corpi umani,

così 1' efercizio li renda forti , e rigo-

gliofi (2).

Dal mancare al noftro corpo quel

moderato efercizio , per cui fi fvilup-

pano, e fi fciolgono gli umori fiffi ,

e più graffi , e fi riducono col pafTag-

gio , che fanno da più fottili canaletti

alla loro competente cottura; facilmente

s intende , che per difetto di tal bene

fizio fiano per provenire alla macchina

oftruzioni di vafi, donde poi rifiliti l'im

pedito corfo de fluidi (3).

Efaminati brevemente gli effetti del

la Caccia pedeftre come femplice eferci

zio, egli è d' uopo paffare a conofcere

quei,

(1) Lìb. VII. de legib.

(z) De re Med. lìb. il. ed altrove dice, che

ignavia maturam feneBtttem , labor longam adolefeen-

tiamreddit. Uè, i. Cap.u., e Virgilio ancora

Mobilitate viget , vires acquirit eunJo .

C5) Molti fono i Scrittori fu quello argomen

to , fra quali merita confìderazione il Plutarco de

tranqttillltate, animi ; il FernellO in Patbol. lib. l j e

il Mercuriale in Confil. E6.
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quei , che né provengono allorché la

Caccia falli a cavallo. Tutti coloro, che

fpeffo frequentano 1' ufo della Caccia a

cavallo , ben conofcono per loro fìeffi ,

che come il cavallo fi muove , così fi

fcuotono i mufcoli de' noftri corpi ,

cioè , gli addominali , gli eftenfori de'

lombi, del dorfo, e del collo ; laonde

contraendofi , e reftringendofi quelli, fi

fcuotono ancora i vilceri naturali, e vi

tali, le cui fibre vengono dal moto con-

cuflbrio a guifa d' una corda tefa per

come nelle due eftremità : imperocché

urtandofi nella metà, e curvandofi, rice

vono replicate impreflìoni dalla forza

agente , perciò gli (lami de' mentovati

vifceri allo fcotimento del cavallo da

retti, com'eran prima, in curvi fi can

giano , e pofcia di nuovo in retti ; ed

a proporzion , che il moto poi concuf-

forio fi faccia più frequentemente , al

trettanto ne feguirà la ragion dell' in

curvamento de' medefimi ; poiché fi fan

no tanto minori, di quanto nelie obbli-

quità crefcono; le diftenzioni poi degli

ftami
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fìami proporzionati alle loro rifpettive

lunghezze trovandoti, feguir debbono la

ragion del moto del cavallo ; e perciò

crefcendo da un lato la forza della mof-

fa , e dall' altro diminuendoti , non è

maraviglia, fe poi la fcoffa all'intiero

fiftema del corpo ti venga a comuni

care (i).

E ficcome è fucceffivo 1' impulfo , che

fofFre l'uomo, che cavalcatosi le con

trazioni de vifceri dovranno effere di

egual periodo : onde il fangue da cui

irrigate fono effi vifceri penduli del baf

fo ventre farà con velocità maggiore

sforzato a circolare per tutt' i vati , e

ed accrefcere perciò fi verranno le fun

zioni, aumentandoti agevolmente il cor-

fo venofo al cuore . Quindi fuccede,

che giugnendo a quello vifcere il fan

gue venofo con maggior velocità, i mu-

fcoli vitali con più di frequenza fi con

traggono, e di numero i fuoi urti ac-

crefciuti in un dato tempo, la velocità

del

(r) Veggafi il noftro Saggio intorno ai favo

revoli effetti del Cavalcare.
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del fangue arterìofo dovrà farfi anco

maggiore dell' avanzato moto , e crefce-

re in quella ragione dell' urto del cuo

re accrefciuto : coficchè poi rendendoli

gli umori più atti afcorrere per li mi

nuti, e remoti canali, fi eviterà l'iner

zia, che rende i corpi languenti.

Facendofi più eguale, e pronta la cir*

colazion del fangue , meglio ancora fi

eferciteranno le altre funzioni ; e poiché

il moto della Caccia a cavallo faci

lita mirabilmente quefte progreffive

funzioni, coadiuverà altresì le forze ani

mali , inducendo nel corpo molta ro-

buftezza .

Né minor' alterazione di quella , che

ricevono ì noftri corpi per la forza di

concuffione avran parimente dall' aria

ambiente , di cui attraverfo lì palla al

lorché fi va cacciando . In buona parte

la conlervazion della noftra vita dipen

de dall' aria , che come cangia natura

così variamente determina la forza de'

noftri folidi , e 1' energia de' vafi , con

infondere diverfa qualità , e attitudine

al
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al moto . Quindi ne derivano le diffe

renze generali delle nazioni , la durata

della vita, la vecchiezza più , o meno

ritardata, infine le malattie proprie, ed

endemiche , ed un certo carattere , e di-

fpofizione abituale .

I Cacciatori fcorrendo per ogni dove

le campagne {offrono maggior' urto d'aria

aperta, e perpendicolare, la quale pro

duce fenza dubbio una forza molto mag

giore di quella della Città, a cui uni

te ancora F efalazioni della terra , e

quelle della rugiada , che fono i fughi

de vegetabili, fi viene vieppiù a coadiu

vare la vita per una perfetta falute.

E benché molte cofe incomode ad

eflì fpeffo fpeffo interveniffero, tuttavia

però quefte pofìe in bilancia con gli

effetti del piacere, da quefti reftano non

folo bilanciate , ma fuperate anco di

molto, coficchè ei trifti effetti delle pri

me s'impedifcono , e de' falutevoli , e

buoni fé ne ingenerano.

Vi fono alcune Cacce d' ucel-

li , che obbligano i Cacciatori a refpi-

rar
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rar per intiere giornate un aria , che

gode de' principi marini , poiché fi fan

no ne' lidi del mare ; credono perciò

taluni , che tale fpecie di Caccia fia dan-

nofa all'umana falute per gli fpi riti aci

di marini : ma quello è falfo ; imperoc

ché i vapori marini non fono niente

differenti per cattive qualità da quelli

delle acque dolci . L' acqua , che il ca

lore, il moto dell'aria, ed i venti af-

forbifcono dalla fuperficie del mare è

dell' intutto dolce , ed infipida y e per

ciò niun danno dee arrecare alla noflra

refpirazione : ed ebbe a dire a propofito

il Bacone, che i venti di mare in qua

lità fodero di gran lunga più puri di

quelli di terra , e volendo egli render

ragione della vita più lunga degl' Ifola-

ni rifpetto a quelli , che abitano dentro

terra , rifufe il defiderabiliffimo falubre

effetto nell' aria di mare , poiché vici

no al mare ciò, ch' è fottile, e tenace

viene ogni giorno dal calor del fole

efaltato, rimanendo quello foltanto ch'è

di
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di terrettre, e di limacciofo (i) ,

Dalle qui fin dette cofe poflìam con

chiudere, che 1' efercizio della Caccia a

pie, ed a cavallo coadiuva mirabilmence

le forze animali, le vitali , e le natu

rali ; refta ora che veggiamo Ja di Jei

efficacia in confervar l' umana vita , ed

in condurla ad una tranquilla vecchiezza.

CAPITOLO II.

Degli effetti , che V efercizio della Caccia

produce nel prevenire , o riparare

molte malattie

COnfifte la fanità nella facilità , e

coftanza di tutte le azioni inter

ne, ed efterne, involontarie , e volon

tarie a icui l'uomo è difpofto. Ma per

chè ciò fucceda , uopo è , che i folidi

componenti i noftri corpi abbiano , e

confervino una certa forza , che dicefi

ela

fi) Qua in frigidioribus fovet in calidìonbus re

frigerai . Hiftor. Vtt.<& Mort. , e Plutarco ancora.*

Mare facit aerem tenuitate , & puntate commodum . Sym.

pos, IV. quafl. IV.
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elaftica , mediante la quale gli umori

mantengono la fluidità relativamente

agli ufi , a' quali dalla natura fon de*

ftinati .

La robuftezza, e vigor dunque della fibra,

come quella d'ogni altro folido provie

ne dalla refìftenza , con cui fi oppone

ad una qualche forza , che vuol impera

re le fue parti , e quindi i folidi noftri

-quanto fono più refiftenti , altrettanto

ancora fono più elaftici. Ne' coroplefli

adunque d' una forte tenitura la circo-

lazion degli umori è pronta , e libera,

ed appieno le fecrezioni perfezionandoli,

la vita fana, e faiva fi conferva ; im

perocché la robuftezza delle pareti de*

vifceri , fpecialmente del cuore , e del

ventricolo afficura la perfezione di tut

te le funzioni , effondo cofa difficile, che

quelle bene efercitandofi , vadano le al

tre irregolarmente.

Or 1' alterna contrazion de' mufcoli

accrefciuta per forza di qualfifia efer-

cizio , e maggiormente della Caccia

è quella , che aumentare efficacemente

potrà



potrà P urto de' folidi , e così effer

d' oracolo alla produzion de' morbi ,

confervando quell' equilibrio naturale

delle due forze d' elafticità, e facendo-

fi, che gli umori non abbandonino affat

to il lor compofto, e non incorrano in

quel difetto, dove caderebbero fé ajuta-

ti non fodero da tal ginnaftica.

L' altra condizione per una falu-

te buona è quella d' avere una {labi

lità de nervi . Quefti fono i princi

pali organi di tutte le funzioni , on

de effendo quelli alterati , non poflo-

no fare ammeno di fconvolgere P eco

nomia animale; così fé in un compleflb

il fiftema nervofo è molto fenfibile, la

fua azione su delle fibre , per dove fi

diftribuifce è irregolare, donde nafcono

degli fconcerti di falute ; e le lefioni tan

to più certe , e frequenti avverranno,

quanto più farà profondo lo fconcerto

nervofo. La Caccia eflèndo un efercizio

che mirabilmente tende a corroborare gli

ftami , ed a fciogliere il fangue , var

rà ancora a conciliare a' vafi , e alle

mera
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membrane del cervello la forza perifta-

litica ch' è naturale .

L'ultima finalmente condizione , fen-

za di cui 1' umana falute fi fconvolge-

rebbe, è una trafpirazione uguale; eva

cuazione è quella , che per 1' apertura

de' nervi cutanei , e per mezzo della

refpirazion fi forma, e fi efpelle,è fia

ta offervara efiere la maggiore di tutte

le altre fenfibili evacuazioni infieme uni

te; e però chi sa impedire i difordini,

che da quella provengono , egli certa

mente ha ritrovato il modo di viver

fano .

Or colla Caccia fcuotendofi i foli-

di del noftro corpo , fi potranno vo

lentieri promuovere le fecrezìoni , poi

ché il moto eflendo cagione dell' acce

leramento del giro degli umori , fa che

quefti s' aprino un pafiaggio per i vafi

efcretorj , e col renderfi quelli più at

tivi , volentieri fi poflano depurare .

Dopo confiderato generalmente il va

lore dell' efercizio della Caccia nel cor

po umano , e dimoftrata la fua forza

D per



per rendere (labile la fanìtà , pattiamo

ora a ragionare particolarmente come

quefta ginnaftica , producendo in noi

alleviamento , e riftoro , poffa altresì

prevenire que' mali , che fogliono efler

prodotti dall' abufo delle cofe dette non

naturali .

Quante alterazioni in noi tutto di

produca l'ambiente, non è così facile da

determinarfi. Quando l'aria è eccelli va-

mente fredda, minora 1' infenfibile trafpi-

razione (i), poiché dovendo l'apertura

de' pori dell' organo, che trafpira, dar

adito, ed ufcita alla materia , che deve

trafpirare , allorché venga quella oltre

il dovere riftretta, gli aliti non trova

no P efito pronto ; laonde debbono re-

flar impediti , e più ne' compiei!! de

boli , che ne' robufti . Non è qui il luo

go di enumerare paratamente gli fcon-

certi , che quindi poflbno avere origine,

poiché il Santorio gli ha defcritti con

efattezza , e diligenza ammirabile (2) .

Si

[r] Veggafi il noftro faggio de' forbetti.

[2] Medie, fiat. Seti. il.
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Si vede per altro chiaramente, che gii

Apoflemi , le Diftillazioni , le Cacheffie,

le Apopleffie , e le Fluffioni di tutt' i

generi fi renderanno frequentiffime (i).

Ne' freddi tempi adunque altra cura

adoperar non fi deve , che quella dì

procurare , che la trafpirazione fia egua

le ; al che fare giova mirabilmente la

Caccia nelle ore più calde del gior

no , che obbliga la noftra cute a tra

mandar dell' umidità , e così ad eflere

di prefervativo per minorare la mafia

degli umori , e per aprire i turamenti

de' folidi.

Siccome il freddo, ftringendo i pori,

f infenfibile trafpirazione impedifce , co

sì il caldo dilatandoli la promuove :

quando però l'aria è molto calda fner-

va i folidi del noftro corpo , e debili

ta le di loro funzioni; onde è, che in-

fieme col fuperrluo , che copiofamente

trafpirafi , porzione altresì di buoni fpi-

D 2 riti ,

[i] Boerb. PraleB. Jliaà. T. 6. />. 85.



riti, e d' umor neceffario fi efala (O.I1

calore dell' umana vivente macchina

fuole per Io più effere di gradi novan

tatre; onde fé l'uomo arriva a relpira-

re un aria , che fu d' un fimil calore

non potrebbe viver tanto in fanità; im

perocché nel fangue vi fono tanti gra

di di meno nelle forze propulfive, quan

to ne importa il minorato pefo dell'at

mosfera , e tanti gradi di minor perfe

zione negli umori , quanti ne importa

la minorazione della forza impellente;

ed ecco la facile origine delle Cefalal

gie, delle Convulfioni, delle Apopleflie,

e di tutt' i mali , che ne1 caldi tempi

fono frequentinomi (2).

Quindi deducefi , che ne' gran caldi

d' eftate fia ben fatto ufcire in campa

gna, ove nelle ore più frefche del gior

no

[l] Quindi il Poeta Efiodo parlando degli ef

fetti dej caldo così fcriffe :

Tum—pinguejque capra & vinum optimum

Salacijpme vero mulìeres , & viri imbecillitimi

Sunt , quoniam caput , & genua Sirius exiccat

lib. 11.

[2.] lppocrat.16. de %AetC)%Aquis t&c. Lotìs §.4.
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no colla frequente refpi razione , ed in-

fpirazion d'un' aria nuova, fi potrà vo

lentieri riparare agli effetti del gran

caldo, e perciò nella mattina a buon'

ora la Caccia deve riufcire utile , e

vantaggiofa ali' umana falute , riparan

dofi , fé pure un tal' efercizio con mo

deratezza (i faccia , al confumo delle

forze, e alla difloluzion de' folidi.

Effondo i bofchi , e le piante falu-

bri , perchè i venti fra tanti giri de'

rami degli albori vengono rotti, e de

bilitati , onde depongono le peffimej

e nocive particelle , perciò la Caccia

molto dee valere per non incorrere nel-,

le confeguenze , che feco portano i ven

ti , di turbando , e fconvolgendo 1' eco

nomia della noftra macchina .

Non v'ha chi dubiti, che da una re

golata digeftione ne provenga una buo

na chilificazione ; poiché i cibi dopo

che han fofferto una triturazione tra den

ti , ed una tale quale foluzione dalla fa-

liva, giugnendo allo ftomaco,fono per

la bile, e per altri fughi convertiti in-

D 3 chi-
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chilo, dappoiché fiano depurati in parti

efcrementizie, ed in parti lodevoli; go

dendo i vifceri digerenti maggior forza

più agifcono a triturargli alimenti , che

ridotti in una malfa chilofa vengono

in altri luoghi trafportati : altrimenti fi

cambierebbero in una qualità nociva,

fe nello ftomaco di foverchio faceffero

dimora.

Quando per molta copia d' alimenti

le pareti del ventricolo fono più del

dovere foracchiate, non potranno agire

per la foluzion de' cibi medefimi , on

de quefti volentieri parlano nello ftato

•putredinofo,e la fanità quindi in qual

che modo fi fconvolgerà . Or fé v* ab

bia ajuto , che pofla agevolmente coadiu

vare la funzion digerente , e le ma

terie già corrotte difcacciare, come al

tresì efpellere gli fpiriti ardenti de' vi

ni , e de' rofoli , ciò efler dee certamen

te la Caccia , che corroborando i fo-

lidi, può ajutare Io flomaco , difturban-

do nel tempo ifteflò le materie corrot

ti , e di/ponendole all' evacuazioni .

Per
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Per far che il fonno fia naturale , e

di quel giovamento, che fi ricerca per

la confervazion della fanità , uopo è ,

che nel celebro non vi Mano de' vapo

ri, e delle inquietudini , che fconvolgo-

no ilfiftema nervofo. Egli è tanto ne-

ceffario all'animale il fonno, che fenza

di queflo fi confumerebbe in poco tem

po (i); perchè le forze, e la nutrizio

ne perdute nella veglia, non con altro

ajuto fi rimettono, che col fonno; quin

di è, che per viver fani, ed a lungo,

dobbiamo quafi per la metà della no-

ftra vita efler preflb che morti ; e fe

tanto è falutifero il fonno (2) , altret

tanto è velenofo , fe non fia prefo con

moderazione; poiché effondo lungamen-

D 4 te

[l] Quindi Alpino: fomnus remttth , qua tenftt

funty emollhque indurata , & coberentìa funàit , àe Meàie.

Metb. lib. ni. Cap. ili.

[2] Con ragione fu il fonno chiamato dal

Tragico domatore de' mali , e parte migliore della

vita

Tttque o Domitot

Somne malorum , requies animi ,

Pars bumana melior vit<e .

Seme. Herc. fur. Clor. %AB. JII.
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te promoflb riempie di torpore tutte le

membra , ed inerte le rende alle ani

mali funzioni.

Ma non fono meno perniciofe le lun

ghe vigilie , poiché ficcome per lo man

tenimento della noftra macchina nulla

meglio conferifce, che il temperato , e

quieto dormire , così nulla di peggio

può avvenire per ifconvolgere l' armonia

della fanità, quanto la fregolata veglia,

che non ha col neceflario ripofo alcuna

proporzione (i); infatti conflagrando noi

lo flato d'uno che dorme a quello d'u

no , che veglia , ritroviamo eflere le

fòrze affai fproporzionate fra loro, e d'u

na quafi immenfa difuguaglianza : per

chè il fonno è una quiete de' mufcoli

volontarj , all' incontro la veglia è un

continuo lavoro or di maggiore, or di

minor numero de' detti mufcoli.

U divertimento della Caccia perchè

varianti piaceri continuamente produce,

va-

(r) E tanto neceflario all' animale il fonno,

che fenza di quefto dovrebbe in poco tempo confu*

marfi , e morire . Veggafi Lemio nell' JJiit. ad vh.

•pt. cap. XXIfl.
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Valevole effer deve per rimettere le agi

tazioni dell' animo , e con quel mezzo

oltre di procurarfi de' vantaggi del mo

to , fi viene ancora ad acquiflare quel

vantaggio , che fuole arrecarci la varie

tà, e 1' amenità delle campagne , che

come hanno talvolta avuto forza per di-

flogliere le perturbazioni della mente,

averla altresì debbano per contribuire

al riftoro delle noftre potenze . E trat

tandofi poi di forze perdute nelle diur

ne veglie è inutile a quelle riparare con

gli alimenti , fé non fi cerchi unicamen

te coli' efercizio riftorarle. Non v' è cer

tamente alcun dubbio, che il materiale

delle forze , e dello fpirito in buon ali

mento confifte ; ma per eftrar da que

llo il vigore neceflario a mantener la

vita , molt' azion digeriva ci vuole ,

affinchè fi rifiorì la perduta gagliardia :

perciò nulla meglio conferifce , che la

Caccia moderata per riprendere nuova

forza , e robuflezza la infiacchita , e

laffa noflra macchina.

Le fecrezioni del noflro corpo foglio-

no



no peccare in quantità , allorché for-

paffino gli alimenti , che fi fon prefi;

il che proviene o da qualità nociva

de' cibi,o da qualche interno malore,

motivo per cui non ricevendo la mac

china quel nutrimento , che le fpet-

ta , cade nello fmagrimento a cagion

della fua ficcità , o dell' oftruzion de'

canali, per i quali l'alimento fi diftri-

buifce per tutto il corpo .

E comecché la rarità della cute in

troduca ficcità di corpo, e che la den-

fità lo lubrichi , così per togliere tali

fconcerti la Caccia quanto agevole da

porfi in ufo, altrettanto ficuro ne' fuoi

effetti dee valutarfi; poiché con tal mo

to corroborandofi i vifceri digerenti , e

fciogliendofi la tenacità, s'ottiene, che

1' intiero alimento in buona parte fi

trafmuti in materia chimofa , e con ac-

crefcerfi la circolazion degli umori , le

fecrezioni fi perfezioneranno ancora . Pro-

liffo farebbe il difcorfo fu dell'articolo,

che abbiam per le mani, cioè degli ef

fetti, che il moto della Caccia produ

ce



ce nel prevenire molti mali ; ma per

non oltrepaflare que' difcreti,e limitati

confini d' un Metodo di confervare ali'

uomo la fanità , e vigore , il più op

portuno farà , che ad altre cofe pania

mo, che convenienti fìano al breve pro-

feguimento del noftro argomento.

CAPITOLO III.

De Mali Cronici ai quali giova V efevcì*

tio della Caccia*

DOpo fpiegate tutte le maggiori, e

più vantaggiofe qualità della Cac

cia per confervare 1' umana falute col

prevenire , o appreftar riparo a tanti

Sconcerti del corpo umano, uopo è , che

rivolgiamo il noftro difcorfo alle ma

lattie croniche , che dalla Caccia co

me ginnaltica poffano ritrarre allevia

mento, e guarigione.

Quanto frequente , altrettanto molefto

addiviene il dolor ad capo , che fuol

provenire dal rapido moto degli umori

ol-
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oltremodo accrefciuto, o perturbato da

alcuna materia irritante , che giri in-

fiem col fangue; come fia facile il for

mar tali difordini nel capo , mofirafi

chiaro colla giornaliera fperienza. Quin

di fi deduce, che l'indicazion curativa

di quefto morbo confifte nello fcioglie-

re,e nel mettere in moto ciò,chetro-

vafi arreftatojed in vero ciò dipendendo

da infenfibile trafpirasione impedita , o

da foppreffo fpurgo,la Caccia pedeftre,

o a cavallo dovrà ficuramente produrre

un favorevole effetto, come quella, che

attività avendo di rendere ai folidi l'ela-

fticità, e di togliere la turgefcenza de'

vafi , potrà molto volentieri , richia

mando al priftino fiato le fecrezioni,

fugare gì' invecchiati dolori del capo .

E poiché le medefime cagioni , che

in noi rifvegliar fogliono de' dolori. di

capo, produrre poflbno ancora degli le

nimenti , e delle vertigini , la cura per

ciò di quefti altri mali diflìmile eflec

non dee da quella del precedente. Co-

tefti mali di lor natura fon talmente

con-
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conneffi , che volentieri uno fi dà coli'

altro la mano, e quando uno fopragiu-

gne , gli altri ancora non lafciano di

farfi fentire : quindi è , che per effetto

dell' efpreflata proprietà della Caccia

/edar fi potranno così le vertigini , e

gli fvenimenti , come tutti gli altri

malori del capo indifferentemente. Con-

vien però avvertire , che pria di porfi

mano al rimedio , egli è d' uopo che

domata fia Y acuzia del male , giacché

altrimenti danno piuttofto, che utile ri

trarranno gì' infermi, che s' efercitano

alla Caccia in tempo degli lvenimenti ,

e delle vertigini.

La depravazion degli umori derivata

da un principio acre falino , e fcorbu-

tico irritando i nervi fuole ordinaria

mente produrre delle violenti contrazio

ni de' folidi contro natura, richiaman-

dofi quindi le Convulfioni , che a fenti-

mento di tutti altri non fono, che al

trettanti sforzi , con i quali la natura

tenete a liberarfi delle materiali cagio

ni. Quando le convulfioni vengono ca-

gio-



gionate da addenfamento di linfa, come

ne' corpi flemmatici , e di fibra flacci

da , che menano una vita oziofa , per

cui fi eccita una violenta agitazione del

le membrane nerveo membranofe di tutt'il

corpo, fé v' è rimedio, che poffa ac

crescere l'elaterio ai folidi, liberare i ca

nali dai troppo umore , e confumare le

grande umidità , lo dovrà fomminiftra-

re fenza dubbio il difcreto ufo della

Caccia , il quale col mettere in mo

to i tardi umori , gli renderà più fotti-

li , emendando nel tempo ifleflo le lor

qualità depravate. Venendo poi le con-

vulfioni da aridezza de' folidi , e da

ficcità degli umori , per cui la mafia

de' fluidi fembra eflerfi fpogliata di quel

la linfa neceffaria, onde poi gli fpiriti

fi fono refi fievoliflìmi ; allora 1' unico

fcopo farà di reftituire la linfa perduta,

diluire in parte i fali irritanti, in par

te invaginarli,e rallentare altresì le ari

de fibre; imperocché ogn un compren

de, che corroborandoli i vifceri digerenti,

fi verranno a prevenire quegli feoncerti,

che
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che produr poflbno le convulfioni .

A tanto ottenere conferirà ficuramen-

te la Caccia moderata o a cavallo, o a

pie ; perchè inducendo ne' vifceri pen-

duli del badò ventre maggior vigore,

fi verrà a ravvivare il Jor moto pen-

flaltico; ed ajutandofi la feparazione del

fugo digerente, fi aumenterà la perfetta

fanguificazione, ed il fano nutrimento,

onde fi toglieranno gli ftimoli , e le

aridezze delle fibre , e fi preveniranno

in confeguenza le convulfioni .

Nelle malattie fpafmodiche tra quali

fi annovera la difficoltà del refpiro , fi

ravvifa il moto de' polmoni perturbato,

talmentechè impedendòfi in qualche mo

do la refpirazione , fi trova la vita in

un'imminente pericolo. Neil' afma dun

que oltre della dolorofa refpirazione vi

fi accompagna ancora unaienfazionein-

foffribile di anzietà , e di anguftie nel

le parti circonvicine del cuore. Or fic-

come negli afmatici parofifmi in gene

rale gli umori tendono verfo le parti

fuperiori , così 1' indicazione curativa

quel
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quella efler dee la prima, che tende a

determinargli verfo le inferiori , indi

conviene correggere le cagioni , che tal

malattia fomentano . Nella prima con

vengono i rimedj revulfivi troppo noti

a tutti . Nella feconda poi là Caccia

a cavallo potrà eflere molto giove

vole , poiché con tal mezzo aprendoti

qualche naturai' emuntorio, fi vengono a

cacciar fuori del corpo quegli umori,

eh' eran nel petto radunati.

Proviene per lo più la Tifi dall'acri

monia degli umori, la quale un affieni

col fangue circolando, riempie i vafi di

fali acri , e pungenti ; e quefti poi ir

ritando, e contraendo i folidi, ne accre-

fcono la circolazione ; e ficcome qualo

ra gli umori fi dilatano, e fi fpandono

con maggior forza, il fangue dovrà cac-

ciarfi dentro il deftro ventricolo del

cuore nell' arteria polmonale , indi in

tromettendofi , ferpeggierà immediata

mente tutt' i vafi anco minimi de' pol

moni ; così poi da quefti ne trabocche

rà il fangue, e la marcia, poiché i vafi

poi-
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polmonali non fon capaci di refiftere

ad un violento moto . Or dall' eflere i

polmoni comporti di femplici veffichet-

te proviene , che gli umori ftravafati

non così facilmente poflano tutti cacciarli

fuori per la trachea , e per i bronchi .

Quindi fi defume, che f unico fcopo per

correggere quefto male dovrà efler quel

lo , che tende ad accrefcere 1' elafticità

de' folidi , a rendere più facile l' efpet-

torazione,ed a fortificare i polmoni già

languidi , e rilaflati : dunque la. Cac

cia fpecialmente a cavallo, fcuotendo

i noftri vifceri , li coltringerà , e co

adiuverà a facilitare il corfo agli umo

ri (lagnanti, onde molto ben volentie

ri potranno rifolverfi , e efpettorarfi le

impure materie ne' polmoni .

Qualora lo. ftomaco,e gì' inteftini ri

trovino" infievoliti , daran ricovero ad im

puri fughi, e rifvegliare quindi dovran

no delle malattie non meno atroci del

le altre, fpecialmente 1' Affezion Stomati

ca, la Lienteria, e fimili ; e perciò fi

vede bene che la cura di tali mali con-

E Afte
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iute nel corroborare i vlfceri digerenti.

Il moto , che fi fa colla Caccia , avendo

forza di rendere più elaftici i vifceri

penduli del baffo ventre, dee avvalora

re la forza delle inteftina, e dello' fto-

maco , e cacciando fuori per 1' infenfi-

bile trafpirazione tutto ciò , che poteflc

apportare ftimolo, farà ficuro ajuto a to

gliere la fovrabbondanza degli umori.

Nelle lunghe Diarree ancora, e nel

le più oftinate Difenterie farà parimen

te vantaggiofo X esercizio della Caccia

a cavallo , qualora la principal cagio

ne, che produce tali fconcerti, fuffe la

languidezza de vifceri, o Ja diffunione

' del continuo nell* intera membrana de*

gì' inteftini , a motivo delle ulceri fpar-

fe in diverfe parti della concava loro fu-

perficie, E poiché non di rado di que

lli mali la caufa irritante fi è h tra

fpirazione impedita, o minorata, perciò

a promover quefta non vi è altro più

ficuro rimedio, che l'ufo della Caccia,

ficcome tutto dì fperimentiamo .

Nell'Itterizia altresì, qualora la bile
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già feparata dalla comune mafia degli

umori non può fcaricarfi nella fua vef-

fichetta , ed o per debolezza , ed oftruzion

de'vafi biliferi,o per la fua foverchia vi-

fcofità è coftretta a rimetterfi nella gran

circolazione , di gran vantaggio dovrà

effere la ginnaftica della Caccia, la qua

le, coli' accrefcere robuftezza , ed elafti-

cità ai vafi deftinati a ricevere Ja bile,

coadiuverà , acciocché quefta s' introduca

ne' vafi diflòppilati , i quali coli' eflerfi

refi elaftici , daran campo a quella di

paflare ai proprj ufi,

Se per qualche cagione i più mobili

umori della malia del fangue fiano dif-

(ìpati , e rimafti quei , che fono meno

pronti allo fcorrere, venendo quefti por

tati dall' arterie celiache, e mefenteriche

alle vifcere del ventre , in breve tempo

fuccederanno delle oppilazioni , dalle

quali fono d' ordinario attaccate le glan-

dole del mefenterio, il fegato, e la mil

za: e quanto più coerente fi va renden

do la foftanza arrecata , altrettanto più

difficili a fcioglierfi dovranno eflere le

P 2 oftru-
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oftruzioni . Qualora poi le fuddette de

rivino da vizio particolare , che gli ti

mori contraggono nel giungere a qual

che vifcere , ove viene impedita la fua

naturai fluidità , e la libera circolazio

ne , col tempo vi fi formano de' rilta

gni di tal natura, che terminano in tu

mori fcirrofi.

In tutti quefti cafi devonfi praticar

rìmedj tali , che poffano accrescere ai

fluidi la potenza folvente , ed efpellere

fuori del corpo la materia impura . A

tal' uopo giugne opportuno affai il diver

timento della Caccia, come quello, che

-immediatamente accelera la circolaz.ion

de' fluidi: e comprimendoli col moto i

vifceri del baffo ventre, fi viene a dare

in un certo modo ai canali quella con

trazione , che loro manca , ed un certo

- urto agli umori Stagnanti , onde fi to

glieranno con faciltà gì' intafamenti : e

non potendo quella ginnaftica coopera

re alla rifoluzione de' tumori fcirrofi,

potrà almeno fare , che s impedifcano

gì' intafamenti, e fi fciolga quella por^

zi*
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zione d' umori , ch' è difpofta ad altri

nuovi arrefti .

Allignando nel noftro corpo difpofi-

zion tale di fluidi., che a poco a po

co conturbino il meccanifmo della mag

gior parte delle funzioni , ne nafcono

in confeguenza le Cacheffie . E poiché

quefte accompagnate vengono da debo

lezza de' folidi , ne rifulta , che nulla

potrà con maggior efficacia giovare, che

la noftra ginnaftica; la quale , eccitando

negli ftami un certo che d' energia , potrà

ajutare Y infenfibile trafpirazione ne' chiufì

corpi de' cachettici, e così efpeller fuo

ri tutto quello, ch' è morbofo ,.

Allorché gli umori refi copiofi , e fe-

parati dal fangue fi eftravafano altrove,

coftituifcono allora quelle malattie , che

diconfi Idropifie. In quefti mali vi fi rav-

vifa uno fcompiglio di qualche vifcere

principale, motivo per cui la parte fie-

rofà,e linfatica del fangue, col feparar-

fi , s infinuerà in1 maggior copia ne' va-

fi linfatici ; ed effendo propria natura

delle vifcofità di rallentare" la circola-

E § zio*
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zione, fi verranno i folidi ad ingroffa-

re;onde rompendoti i minimi vafi, gli

umori, che da quelli fcapperanno , in

onderanno le vifcere . Or colla Caccia

o pedeftre , o a cavallo fcuotendofi

gli ftami , fi verranno molto volentieri

a promuovere le fecrezioni , e riviven

dofi i nodi, fi renderà più uniforme la

circolazione .

Confiftendo Io Scorbuto in un violen

to fconvolgimento delle funzioni del

corpo, prodotto da una corruzione d'u

mori, fi guarifce con que* rimedj, che

poflbno accrefcere le forze vitali; e quin

di per effetto dello fcuotimento, che fi

(offre cavalcando per la Caccia , rifolven-

dofi i tenaci , e vifcofi umori , fi ven

gono a togliere le oftruzioni de' minu

ti vafi : e così avvalorandoli Y urto de'

folidi già infievoliti , fi faciliteranno la

circolazione , e le fecrezioni .

I dolori Articolari , e Reumatici fo-

gliono dipendere da alcuni tumoretti, che

negli articoli , o ne' mufcoli fogliono

rifedere ; prodotti ordinariamente da ca-

gio
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gioni * che disturbando la regolata cir

colazione degli umori , inducono de' ri-

ftàgni ne4 più fottili vafi delle membra

ne , che circondano i tendini de' mu

scoli * Ed effendo poprietà del moto

della Càccia, come diffimo^d' accrefce-

re maggior' Urto ne' fluidi , potrà facil

mente efpellere fuori del corpo gli umo

ri j che fiflì rifiedono in alcun luogo.

E ragionando delle Febbri, è damen-

tovarfi tra i mali cronici la febbre len

ta, ed intermittente, il fomite della qua

le fuoP effere una grand' aridezza delle

parti folide con gran penuria delle umi

de , e rugiadofe , aggiuntovi un umor

tenue putrefatto , ch' efce in forma di

vapore da qualche vifeere , e fpecialmen-

te dal mefenterio , giacché quefto vifce

re fuol' efTere la fede così di tal feb

bre , come di altri non pochi mali , fic-

come tutto dì offerviamo . Provenendo

dunque quefte febbri da vizio di qual

che vifeere digerente , foghono per lo

più eflere prefervative di altri morbi più

perniciofi; ma quando fon pertinaci, ed

E 4 ao
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accompagnate da gravi fintomi, T ufo

della moderata Caccia a cavallo farà

molto indicato , poiché con tal mez

zo aumentandofi 1' urto de' folidi, e le

fecrezioni fi depureranno gli umori , e

cacciandofi fuori del corpo tutto ciò,

che d' impuro trovafi , fi diftruggeran-

no le cagioni fomentatrìci . Quindi è ,

che lo fteflb rimedio utile ancora fil

mar fi deve per prevenir le Febbri Epi

demiche, e Peftilenziali , ficcome fperi-

mentarono molti valenti Medici (i).

CAPITOLO IV.

Del valore delP E/ercixjo della Caccia in

confervarci in Sanità, e farci godere

una Vecchiezza tranquilla.

Giunto T uomo agli anni eftremi nel

tuo corpo la funzion della nutri

zione diventa affai fcarfa , perchè allo

ra la fanguificazione facendofi con lan

guì-

.' (i) Veggafi il Mercuriale de Art, Gymnn[iAtb.

III. Cap. Ws



73

guidezza,il latice nutritivo non fi vie

ne a perfezionare , né tampoco riefce

omogeneo a' noftri umori , anche per

chè è crefciuta di molto la confidenza

degli ftami , che fi contraggono per ogni

verfo. Quindi è, che nella vecchiaja le

offa divengono legnofe, che molto più

contribuifcono al peggioramento della

noftra macchina ; cosi ancora le carti

lagini a mifura , che 1' uomo in età fi

avanza , divengono anch' effe officanti

in guifa , che rendono difficili i movi

menti efteriori.

Le prime però, che moftrano la vec*

chiaja fono le curvate vertebre del dor-

fo riguardanti il petto ; e le foftanze

mufculofe altresì effendo di mole dimi

nuite non poffono così volontieri diften-

derfi , non effendovi quella forza , che

le ftiracchiava , onde contraendofi for

mano le odiofe al bel feffo fenili grin

ze , e la {piacevole afprezza . Non ef

fendo .più i denti nutriti , fi fiaccano

dal loro alveolo; e per effere crudo il

liquido nutriente è cagione , che i ca

pei
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pelli divengano bianchi , chd poi fi fiac

cano, e cadono, mancandovi 1' alimen

to (i).

I vifceri anche acqui ftano della nò*

tabil confidenza , e per la perduta di-

ftrabilità fi fanno meno irritabili, onde

tutte le parti fi ritirano , e fi racchiu

dono . Quindi ne fiegue un' alterazìort

notabile nell' efercizio delle feparazioni}

e non potendo i fughi nutritivi efler ri

cevuti dalle fibre già dure divenute, fi

rendono perciò meno abili a nutrirle,

il corpo divien languido, il fuo moto

fi diminuifce , e fi alterano in confe-

guenza le funzioni della vita.

Ogni uomo corre il rifchio d' effer

foggetto ad alcuna malattia , ma i vec

chi foffrir debbono i mali, che fono una

confeguenza aflblutamente dell'età avan

zata ; e primieramente i mufcoli nella

vecchiaja perdono il loro equilibrio, ed

i nervi diventano in parte meno fenfi-

bili ; laonde fuccedono de' vacillamenti

di capo, de' tremori di gambe, e ma

ni,

(i) Vtrulam Hiflor. Vtt. & Mort.
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ni , talché in alcuni vecchi oflervatì,

che appena fi reggono in piedi (i) .

1 fenfi divengono anch' effi ottufi fino a

renderfi inabili alla generazione , o al

meno hanno meno parte della virilità

alla loro propria produzione . Non fia

perciò meraviglia, fe tutto dì offervia-

mo, che le giovani a vecchi accoppia

te procreino figliuoli fcontrafatti , difet

tosi * o almeno malaticci.

Nella vecchiezza i diametri de' vafi

fi diminuifcono^relafticità de'mufcolifi

altera , e fi debilita, fi chiudono i forami

feparatorj, e perciò gli umori debbono

alterarfi, e produrre delle differenti ma

lattie, come le Angine, le Pleuritidi ,

ì Catarri, le Cecità, le Apopleffie, le

Vertigini, le Difurie, e fimili. Quindi

con ragion dicefi , che la vecchiaja fia

una perpetua malattia (2) . Ma a cjue-

flo

(1) Veggafi il nofiro Tratt. de' Bagni Freddi

Vart. IL Cap. 1.

(i) Quindi Tullio: funt moro/ì anx'ù , & ira-

turici! , & diffictleS fenes , fi querimus etiam avari, de

Stnettut. E Boezio: venit entra preperata malìs inepi.

nata feneStts. de Corifei. Pbylot Mtt. i.
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ilo eftremo grado dì vecchiezza non

tutti arrivano nell' ifteffo tetnpo , poiché

la lunghezza della vita non fi mifura

/blamente dai replicati giri del fole , ma

dall' intrinfeca difpofizione , e ftruttura

della macchina : e poiché quei , che

godono folidi più fleffibili } fono ordi

nariamente più idonei di durare a cre-

fcere più lungo tempo , perciò fra gli

animali quelli , che durano più lun

go tempo a crefcere, hanno più lunga

vita di quelli, che durano meno a cre

fcere (i) . Laonde la vita umana dee

edere appreflò a poco quintupla del tem

po dell' accrefcimento.

Per effere il corpo umano una mac

china architettata da una onnipotente

mano non dee crederfi , che fia ftata

fuperficialmente fabbricata per doverti

dif-

(i) In fatti i cani , che in due anni , e i ca

valli , che in quattro in circa arrivano all' ultimo

grado del loro accrefcimento , i primi di dieci * e i

fecondi di venti anni fono per lo più decrepiti ; ed

i Pefci , che per lunghiffimo tempo feguitano a cre

fcere hanno ancora lunghiflima vita : Pifces fere per*

petuo crefcunt , offa enim tartilaginca nati funt , fed iidem

funt longav'tjftme . Halle* io not, ad Boerb. Inflh. §. 478»
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diflblvere in breve tempo . La natura

tende più alla vita , che alla morte,

cercando efla Tempre di organizzare i

corpi , e la moltiplicazion de' germi ,

che fi può quafi all' infinito aumenta

re , n'è una chiara pruova. La ivina

Providenza , che ha concedo sì lunga

vita alle piche, all'aquile, a cervi, ed

a' ferpenti , fembra che non 1' abbia

all'uomo negata; fu egli fulle prime for

mato in maniera , che potuto avrebbe

fcampar la morte , fe trafgredito non

avefle la Divina Legge ; ma dopo del

peccato vifTuto farebbe 1' uomo per

più fecoli , fé abufato non fi foffe del

la vita per mezzo della ccrruzion de'

eoftumi. "-! -: "

Ed in vero 1' efTer gli uomini della

prima età del Mondo viffuti per più ,

e più fecoli provenne dalla femplicità

<lella lor vita, ed educazione, con aver

tenute lontane le nocive qualità degli

elementi (ij ; e quantunque non polla

ne-

(l) Egli è certo , che la durata della noftra

vita
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negarfi, che la vecchiezza fia un male,

a cui tutti naturalmente fiam fortopofti;

egli è però vero altresì, che poffiam noi

renderla più lontana , e meno affannofa

ufando alcuni mezzi, che fono vantag-

giofi alla confervazion della noftra mac

china; talché fe ognuno diligentemente

oflervafle efatto regolamento , potrebbe

viver tanto , quanto il di lei temperamen

to permettergli potrebbe, (ino a perve

nire all'ultimo termine della natura, de

caduta dall'integrità originale . Quindi

volgarmente fi dice , che chi troppo

vuol godere de' piaceri della vita , fi

affanna nel tempo fteflb a dillruggerla

in breve tempo ,

Siccome è in noftro arbitrio il render

paghi i noftri fenfi, fecondandone tutti

gì' impulfi , ed ufeir così di vita folle-

citamente , così per contrario abbiam

noi i mezzi per confervar fano il no

ftro

vita pu6 mifurarfi da quella del tempo dell'acereta'-

merito ; un' animale che giunge in breve al fuo in.

fiero accrefeimento , muore molto più pretto , d'un

altro , a cui faccia bifogno di più tempo per «re»

fi-ere, ficcome di {"opra abbiamo avvertito.
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Aro corpo ; e per condur 1' umono ad

una tranquilla vecchiaia; ma molta cu

ra devefi impiegare per arrivare a que-

fto fine.

Quefte confiderazioni rovefciano nel

tempo medefimo ciò , che gli antichi

chiamavano Sofifma infingardo, che va

le a dire , che quelche fi defidera deb

ba accadere, ancorché niente fi faccia,

e non fuccedendo, niente fi potea confeguir

giammai per qualunque pena, che fi fofle

prefaper ottenerlo. Una neceflìtà di fimi!

fatta , la quale fi crede negli avveni

menti difiaccati dalle loro cagioni, chia

mar potrebbefi Fato Maomettano , che

è quello , che fa , che i Turchi non

ifeanzino i luoghi infetti della pefte. Ma

quefio è falfo; poiché eflèndo certo l'ef

fetto, certa farà altresì la cagione, che

lo produce , fuccedendo quello fempre

per una cagion proporzionata . L' umana

indolenza fa sì, che niente s'ottenga di

ciocche fi defidera , e perciò cadefi ne'

mali , che evitati fi farebbero , fé s ufaf-

fe cura, ed indufìria. Si vede dunque,

che
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lungi di effere una fatalità intollerabi

le, f Uggeri (ce pi uttofto un mezzo da to

glierla . Quindi fi dice che la morte

vuol fempre una cagióne , coficchè fi

muore, perchè fé n'è dato motivo.

Vero fi è , che vi fon de' climi at

ti a prolungar la vita all' uomo, perchè

più falubri; tuttavia però leggendo noi

le ftorie ritroviamo chiaramente, che in

buoni, e cattivi cieli vi fono flati de

gli uomini , che hanno vifluti faniffimi

lungamente : perchè fi fono più degli al-

.Cri efercitati o nella Caccia,© in qualun

que altro corporaP efercizio : così leggia

mo fra gli altri Scrittori in Strabone (i),

in Plinio (2), ed in Eliano (3), che gli

abitanti dell' ifola di Cea una delle Ci-

cladi (4) per timore di reftar foverchia

ti dal gran numero de' vecchi, avevano

una legge tra di loro, che tutti quei,

che oltrepaffavano 1' età di fettant' an-

..j . *ù>

(1) Lib. X> 335. - t -

(2) Hifter. Natur. lib. IV.

i '.(3) Variar. HifloK tUt. ìli: Cap. XXXVII,

U,j (<j.) Dicefi ora l' ifola di Zia.
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della cicuta per ucciderfi (i).

E affai notabile , che non folo gli

Scrittori antichi, ma anche i più recen

ti parlino della grand' età d' alcuni aman

ti dell' efercizio vifluti in diverto* climi:

così Attila Re degli Unni , che regnò

nel quinto fecolo , vifle fino a cento

ventiquattr' anni , che morì per fecon

dare una paffiorie amorofa (2) . Piante

Re di Polonia , il quale da contadino

pervenne al trono nell' anno ottocento

ventiquattro , giunfe all' età di cento

vent' anni (3) .

Nella Svezia è cofa comune T incon

trai perfone robufte ,che paffano gli an

ni cento; e Rubdekio afferma dalle note

de' morti fatte da fuo fratello Vefco-

vo, che nella piccola eftenfione di do-

deci Parocchie vi morirono nello fpazio

F di

(1) Cosi il Poeta Comico Menandro :

Quella è di Cca la giufta legge : allora

Che effer felice non fi può, fi muora .

{%) ffiftoire de Hongr. Decade Premiere /,

T*g- 75-

(3) Quagni». ter. Polon. f. 84. . -
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di trentafette anni duecento trenta due

perfone fra i cento, e cento quarantan

ni (i) . E nella dieta radunata dalla

Regina di Svezia nel mille fettecento

tredici il più ardito , e bravo Oratore

tra i deputati de' contadini paffava di

gran lunga cento anni (2).

Neil' ifteflb anno fi viddero ballare

alla prefenza del Re di Danimarca Cri-

ftiano IV. quattro coppie di perfone

maritate gli anni delle quali uniti tutti

infieme pattavano otto fecoli , e nefluno

di quelli fpofi avea meno di cent' an

ni (3) .E l'Inghilterra altresì è fiata

quafi fempre ubertofa di uomini vcc-

chiflìmi : a tempo del gran Bacone

v' etano nel folo contado di Jork

tre vecchiffime perfone, numerandofi una

cT anni cento cinquantatre , l' altra cento

cinquantacinque , ed una donna di cen

to cinquantaquattr'anni (4).

Nella Francia ultimamente morirono

due

(i) Ol. Rudbek Atlantic, p, 39Ó.

(2) Memoirer Hiflor. 1713. Tom. IL p. 336.

(3) Bucban Hiflor. Scot. p. 328.

{4} Htfl. Viti, & Mott.
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<Jue perfone una di cento dodeci , e

1' altra di cento tredeci , ed amen-

due dimoravano in Parigi : ed in Ora

ne)^ un'altra di cento fettanta . In Ben

gala vi fu un certo contadino , che vifle

all'età di cento trentacinque anni. Ed

in Cambay due d'anni cento trenta, e

tre di cento vent' anni.

Il Cardano riferifce, che nel Caftel

lo di Aden nell' Arabia felice gli uo

mini vivono più di cento , e trent' an

ni (^j).-Ed in Goa pofta nella penifola

di qua dal Gange una moltitudine gran

de degli abitanti di cento trent' anni

fono ancora così forti , che danzano

fenza fentirne incomodo (2).EdilVar-

defchey altresì racconta, che nella Città

di Dio nel regno di Cambaye nello

fcaduto fecolo fu condotto un uomo vec

chio al Bafsà de' Turchi di ducento an

ni , aderendo quelli del paefe , che in

quell'ameno luogo v' erano degli altri

F » uo-

(i) De Sanit. tuend. Vtb. W.

(a) Mtmoires Hìfl. 171 3. Tom, IL f. 336.
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uomini, che fi avvicinavano all' età di

quello (i) .

Leggiamo ancora, che molti Filofofi

s abbiano prolongati i loro giorni . Co

sì Ippocrate fempre faticando per lo pub

blico bene , pure fuperò gli anni cen

to quattro (i).Galieno arrivò agli an

ni cento quattro con tranquilla vec

chiezza (3) . Sofocle il Poeta Tragico

vifTe fino a cento trent' anni (4) . De

mocrito pervenne all' età di cento

quattr anni, dandofi eflb fteffb poi la

morte, fcemando ogni giorno porzione

del fuo parchiffimo nutrimento (5). Ed

Afclepiade il Perfiano arrivò agli anni

cento cinquanta , e più farebbe vifluto,

fe difgraziatamente non fofle reftato uc-

cifo con cader giù per le fcale ; coftui

era folito dire di riguardare un Medi-

Co per ignorante nella fua profeffione,

il

(i) fiat. Obftrvat. M,. I.

(2) Petav. rat. temp. Tom. I. p. $6.

(3) Fuglos lìè. VII!, p. iopó.

(4) Eufeb. Cbr. p. 324.

(5} PlutartL Sympof. l,b. Vili. Qu. IV,
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il quale non potefle difenderli dalle ma

lattie (i).

Ma fenza mettere in veduta quei,

che fi fono faniffimi lungamente confer

vati ne' paefi sì da noi lontani , volgia

mo un poco il penfiere all' Italia no-

flra , fpccialmente al deliziofo noftro

Regno di Napoli , ove da ogni parte .

fcorgiamo in tutt' i ceti uomini forti,

e vigorofi , che oltrepaffano il fecolo.

Quindi ognuno può di gran lunga for-

paffare quelche viene {limato comun li

mite della vita, non eflèndo quefta con

finata ad un folo clima , o regione,

ma piuttofto per forza d' cfercizio cor

porale .

Da tutto ciò, che abbiamo di fopra

efpofto, fi comprende, che la morbofa

vecchiezza derivi dall'avere gli ftami per

duta la giuda pieghevolezza , onde man

ca in elfi quella forza di elafticità mol

to neceflaria all' economia animale , e

dall' effere ancora gli umori divenuti

crudi, ed eterogenei , onde non poffono

F 3 yis

(l) Gal. àt fasti, nat, Kb. 1.
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intrometterfi peri più ftretti canali. Per

condur V uomo dunque ad una tranquil

la vecchiezza deefi mantenere, per quan

to fia poflìbile , a' folidi la rleflìbilità,

ed una lodevole fluidità agli umori.

Il famofo Bacone da Verulamio per

lo prolungamento della fanità configlia-

va di cambiare un anno sì , ed un an

no nò tutta la mafia de' noftri umori

col folo mezzo d'un auftera dieta [ij.

Boerave niente s'allontanò dal Verula

mio, poiché credeva, che un efatto re

golamento fofle capace per ringiove-

nire (2). -• . • : i .; ..-, i: -., . . r ..

Non v'ha dubbio, che la temperan

za polla molto contribuire alla durata

della vita , ma della {trettiflima poi e

fcrupulofa regola ~di vivere fembra dub-

biofa ; imperochè vi foco flati degli uo

mini , che hanno vifTuti di là dal ter

mine ordinario , i quali non s' ebbero

maggior cura- degli altri nella fcelta de

gli alimenti , e quelli per Io più fono

,-.! flati

(1) De Pìgore arti/. & Natur. f. 32.

(a) Fratti. M, Ti.KW... /.,

x
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flati contadini, e Cacciatori, che han

no meflò in opera tutte Je forze del

loro corpo, e di quelle ben' anche abu

fato . Nelle Tranfazioni Filofofiche fi

fa menzione di due perfone , una del

le quali viffe 1Ó0. e Y altra 140. an

ni , fenza che neppure avellerò penfato

a far diligenza alcuna. *

Gli Afiatici , e gli Americani quali

tutti con un metodo di vivere capriccio-

fo, ed intemperato di rado fi ammala

no, e giungono per lo più ad una eftre-

ma vecchiezza, fi pafcono di carne cru

da, o di pefce fecco , di fagou , o di

rifo , di frutti , o di radici , vivono

così lungamente, e così nerboruti, che

i vecchi appena poffono diftinguerfi dai

giovani (1): ma all'incontro vanno per*

duti per la Caccia . Quindi ne rifulta f

che la durata della noftra vita non di

pende dall' efattiffimo e fcrupulofo re

golamento , che nulla fembra poter can

F 4 già-

fi) Allambert. Stor. de Vìagg. l'tb. VI. Cafù

HI. Jonn Boemus Mot. Leg. rit. omn. Gent. Buffar*

Dijf. de U Diff. de i' Indiv, dans F Hum. Efp.
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giare le leggi della meccanica, che re

golano il numero dei notòri anni , ma

d' altro principio , che concilia ai no-

flri corpi forza e robuftezza , come *è

appunto T efercizio della Caccia .

Così parimente la dieta Pittagorica

commendata tanto da Filofofi antichi, e

moderni , e celebrata altresì d' alcuni

Medici per lo prolungamento dell' uma

na vita non fu mai proporla dalla Na

tura , imperocché nella prima età del

Mondo gli uomini pafcevanfi non folo

di vegetabili , ma di carni ancora . L'uo

mo non potrebbe!! nutrire con fole er

be , e verrebbe a mancare per eftenua*

mento, ove non pigliaffe cibi foftanzio-

fi, e avendo uno ftomaco folo, e cor

ti gP interini, rifpetto agli animali , che

di pure erbe fi nutrifcono, non può cer

tamente prendere in una volta gran quan

tità d'alimento vegetabile , ciocche fa

rebbe aflblutamente neceflario, per fup-

plire alla qualità con la quantità. Quin

di P aftinenza di qualunque forte di car

ni ben lungi dal convenire , e giovare-

al"
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all'umana vita, forz'èjdie piuttofto la

diftrugga , rendendola debole, e langui

da (i).

Saranno in circa due fecoli , che la

brama di avanzare i limiti dell' uman

vivere , fuggerì un nuovo tentativo , cioè

di far paflare in un corpo cacochimo il

fangue d' un animale giovane , e fan© ;

quello , che diede campo a tal penfa-

mento fi fu la fcoperta , che 1' Wren

fece della maniera d' inneftare de' fucchi

nelle vene d' un animai vivente , che

pofcia fu motivo al Lower per l'inven

zione della trasfusone del fangue d'un'

animai vivo nel corpo d'un altro, che

per i funefti effetti fu poco dopo tem

po sbandito , e difcreditato dalle più

colte nazioni . Quindi le panacee tutte ,

ed altri mezzi , che fono itati propofti

per ringiovenire , fono tanto chime

rici»

(l) Quindi Plauto

Hìnc bomints tam brititm vìtam tolunt » . . i- ,

Qui herbas bujufmodi in alvum fuum congerunt .

Formìdolofum diflu ! non efu modo ,

Quas btrbat pecudes non edunt , bomines tdun* .

Pfeudoius y{3. III. Sten, II,



xici-, quanto è favolofà la fontana della

gioventù.. .'/.-.. ' •

Il mezzo adunque, che fembra poteF

contribuire non già per prolongare , e

immortalizare il noftro corpo , ma per

tener un pò lontana la faftidiofa vec

chiezza , e libera da cert' incommodi,

par che fia tra gli altri efercizj quello

fpecialmente della Caccia, da cui fi pof-

fa ottenere un tal defiderato fine.

Abbiamo di fopra dimoftrato, che la

Caccia fia piucchè di ogn' altro ca

pace , e valevole a coadiuvare le forze

animali, vitali, e naturali; dunque me

diante quel moto fi ecciteranno le fe-

parazioni, 1' evacuazion degli umori, e

tutto quello, eh' era nella macchina vi

vente arredato, ripiglierà il fuo moto

più fpedito, e naturale.

Ed .aumentaitdofi così l'azion de' mu-

fcoli, particolarmente quei, che compri

mono lo ftomaco, e le inteftina, come

anche la fòrza periftaltica del diafram

ma facendofi più vigorofa , fi viene ad

invigorire la funzion digerente , e per
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fèzionandofi il chilo , diviene più ido

neo a nutrire le parti: laonde la noftra

ginnaftica fodisferà al noftro principale

fcopo, cioè d' umettare, e rendere pie

ghevoli i troppo confidenti folidi de'

vecchi .

Utiliflimo perciò dee edere per i

bifogni della vecchiaia il divertimento

della Caccia però con moderatezza , per

promuovere 1- infenfibile trafpirazione

molto neceffaria in quell" età ; poiché va

lore avendo di mantenere una {ufficiente

forza al cuore, e obbligarlo a muoverti

vigorofamente, affinchè fia in grado dì

fuperare ogni oftacolo , potrà volontie-

ri accrefcere il trafpirabile molto fcar-

fo alla fenile età.

1/ altro vantaggio della noftra gin

naftica per farci godere una tranquilla

vecchiezza deriva dall' aria atmosferica

delle campagne. Queft' aria non fi de

ve confiderare folamente come un fluido

grave, ed elaftico, ma di più dotato d*

un' altra forza , come abbiamo di fopra

avvertito > quindi è che quando quella

"fi at-



li attraverfa a motivò d'andar caccian

do , fi va certamente in incontro di un

fluido di una attrazione generale , co

me dimoftrano i Fifici , quale ajutato

dal calore accrefcito ne' noftri corpi ,

che tutto muove , e fcioglie , deve in-

ceflantemente ajutare in noi tutte le fe-

parazioni degli umori , ed in confeguen-

za del fugo gaftrico . Che però e per

quefta più copiofa dofe di liquido qui-

lificante , e per la maggior robuftezza

delle fibre dello ftomaco accrefciuto

per forza d'ambiente , che molto con-

ièrifce alla buona digeftione , e alla

pronta efpulfione del chimo varj falute-

voli vantaggi fi avranno ; anzi dalla va

riazione delle qualità dell' atmosferico

ambiente nafcono principalmente l'ilarità

della mente, e maggior elaborazion d'u

mori , derivando quello non già dal fo

gnato impulfo degli efalanti minimi ca

nali , ma dalla prepotente attrazion de'

folventi dell'aria con le materie trafpin

rabili .

In fatti quando un uom va caccian

do,
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do , e percorre le campagne nell' am

bito del Tuo corpo, e maffime in quel

le parti efpofte all' aria il fudore in gran

quantità s'aduna fubito che il dett' uo

mo dopo la corfa fi ferma : ciocché nafce,

perchè in tempo, che fi corre, fi muta

di continuo l'atmosfera, che come una

fpugna continuamente rinnovata attrae,

e porta via le materie, che al di lei con

tatto fi prefentano . Se dunque X aria

con la fua forza avvalora i folidi , fcio-

glie gli umori , e coadiuva le fecrezioni,

parmi , che quando fi va cacciando,

perchè s' incontra un atmosfera pregna

cT efalazioni molto favorevoli alla noftra

vita, i medefimi effetti, ma più vantag-

giofi fiano da eflà prodotti fopra la mac

china noftra vivente : ed in tal guifa

poffiamo render meno afflitta , e dolora

la la vecchiaia, e più tranquilla 5 mante

nendofi lungamente una fufficiente fleffi-

bilità ai folidi, ed una lodevole fluidità

agli umori.

PAR-
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PARTE SECONDA.

Del 'valore dell' Efercixjo della Caccia in

guarire le malattie dello Spirito .

Opo di aver efaminati i favo

revoli effetti , che V efercizio

della Caccia produce fui cor

po umano colla guarigione,

o allevamento di tante malattie , che

fecondo le mediche offervazioni abbia

mo divifate; ora egli è d'uopo parlare

ad altro efame tutto affatto diverfo,

cioè , a moftrare il valore dell' efercizio-

della Caccia in guarire Je malattie del

lo fpirito .

E tale l unione , che paffa tra 1' ani

ma

 



9$

ma, ed i! corpo , che le affezioni del

l' una fi palefano immantinenti coi moti

dell' altro : in fatti allorché 1' anima è

tranquilla tutte le parti del corpo fono

in uno ftato di quiete; .ma quando el

la è agitata , il corpo .diviene un qua

dro in dove veggono* rapprefentate le

paffioni di modo tale, che ci fcopre,e

manifefta al di fuori le immagini del

le noftre fecrete agitazioni (ij . Or le

paffioni a due claffi dividerfi poflòno :

a quelle cioè , che il fangue mettono

in maggior moto, e rivolta, ed a quel

le, che il movimento del medefimo fan

gue rallentano più del dovere . Farern

dunque un' analifi diftintiffima di tali

disordinate paffioni , che togliendo al

l' animo Io ftato di equabilità, rifveglia-

no delle malattie, alle quali giova l'e-

fercizio della Caccia .

CA-

(i) ...... Narri corpus onuflutrt

Jiefternis vìtiis. awmum quoque pragavat ìpfum ,

*Atque affigit burnì divimts particulam aura
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CAPITOLO I.

Dell' efficacia dell' e/erci%io della Caccia in

reprimere gli effetti delle

disordinate Pajfiani,

LE paffioni dell' animo , che accre-

fcono irregolarmente il moto dei

fangue fono Y Ira , Y Allegrezza , e la

Speranza, quelle , che lo diminuifcono

fono il Timore l'Invidia, e la Vergo

gna . Quando il movimento dall' efterne

fpecie derivato cerca con veemenza in-

trodurfi nell'animo, fubito quell'uomo

fi accende in ira, ed in furore: le idee

colleriche hanno un potente influffo fi>

pra de' vafi bilarj , onde nell' ira fepa-

rafì da quelli la bile in maggior quan

tità , ed allo ftomaco afcendendo, im-

mantinenti rifveglia dell' amaro fapore

con de' vomiti, o diarree biliofe.

Oltrapaflando poi 1' ira i confini ec

cita efficacemente il giro degli umori ,

i quali cacciati con forza fi affollano

fcam*
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fcambievolmente, e tendono ad arreda

re le funzioni, ed a diminuire le fecre-

zioni (i). Quindi non fia meraviglia , fé

vediamo gP iracondi eflere tremanti, che

durano fatica a fviluppare i concetti della

mente (2); e che ad eflìpoiTono fuccedere

delle convulsioni epilettiche, e delle mor

tali apopleflìe (3): talché non v'ha paf-

fione , che abbia gli accrefcimenti più

veloci dell' ira , imperocché il fuo na

G fce-

(1) Il celebre Ildano vide riaprirli per forzi

di collera un' arteria , che aperta prima per incido-

ne , era ftata di poi perfettamente cicatrizzata . Cent.

106. ob. 18.

Claudiano avendo offervato gli effetti , che in noi

produce l' ira , molto fenfatamente cantò :

Iram fanguinei regio fub peBore cordis

Protegit imbutam fiammis avidamque nocendì ,

Pracipitemque fui rabie fucceffa tumefcit ,

Contrabttur flupefaBa metti cumque omnia fecum

Duceret , & requiem membris vefana negaret ,

Invenit pulmonis opem , madidumque fluenti

Prabuit , ut tumida ruerent in mollia fibra ,

(2) Quindi Ovidio nel lib. ili. de art. amand.

Ora tument ira nigrefcunt fanguine vena ,

Lumina Gorgoneo fsvius angue micant .

(3) Dall' iftoria abbiamo , che gì' Imperatori

Nerva, e Valentiniano foffero morti per ira: l'iftef-

fo avvenne ad Adrafto , Antigono , Epifanio , alla

figlia di Gefare, ed all'Imperatrice Irene.
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fcere , ed il fuo crefcere fuccede nel tem

po ifteffo,e con ragione ftimafi per co-

fa difficili/lima poterf! tener dietro a' fuoi

rapidi pam* (i).

Se per riparare gli eccedi dell' ira,

unico fcopo fi è di rendere più ilare

l'animo del collerico, per diffipare que'

nojofì penfieri , che lo fconvolgono,

chi ha lenno ben conofcerà, che la Cac

cia, poiché a chi 1' efercita gran piace

re , e vantaggio fuole arrecare , debba

perciò commendarfi per reprimere tali

fconcerti . Ed infatti qual divertimento

non pruova un Cacciatore offervando i

movimenti , la cautela , e 1' obbedienza

d' un bravo cane? Di qual giubilo non

efulta il fuo cuore, fé ha fatto un tiro

difficile , e difperato ? Quali' allegrezza

non ifperimenta, quando con un fecondo

colpo egli corregge il fallo del primo ?

Con ragione dir folea Galeno , effere fa-

luberrimi quegli efercizj, ai quali s'accop-

\i) Ira furor brevis efl , an'tmiw rege , qui ni.

fi paret ,

Imperat ; bunc franti , bum tu compefce catena

Perf. in notlibus folitar'is colhqu. XX.
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pia una certa follecitudine , che finifce

in piacere (i) .

L' altra non meno convulliva pafllo-

ne , che mette in moto grande il fan-

gue è 1' allegrezza . I fintomi di una

tal paffione fi dimoltrano agli occhi , ed

al volto di un uomo allegro, come al

tresì alla maggiore, e più fpedita pron

tezza delle lue membra . Ecco dunque

il cervello in una ftraordinaria , e re

pentina allegrezza oppreflb da Soverchia

copia di fangue , che premendo fulla

midollare foftanza fa sì , che il cuore

divenga laflb , e non effondo il fangue

urtato con impeto nelle arterie fi arre

da per la maggior parte nelle vene.

Quindi Succedono i languori di forze,

maggiormente quando il gaudio fia fo-

verchio, i deliquj,e gli sfinimenti; co-

ficchè non folo fi perturba la regolare

economia della noftra macchina , ma

talvolta ancora fi perde aflòlutamente

la vita (2).

G z Or-

fi) De San'tt. tuend. lib. 4. Cap. vili.

(2) Chilone di Sparta nell' abbracciare il figliuo-
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Ordinariamente con refpirare un' aria

frefca ed aperta fi fogliono rimettere gli

uomini dai deliquj , poiché fi reprime

il rapido moto del fangue , onde il cuo

re viene a ripigliare il naturai fuo vi

gore, ed il fangue il libero fuo corfo;

dunque ognun comprende , che V eferci-

zio della Caccia ricreando V animo , e

producendo variazion d'aria, debba mol-

tiffimo valere per reprimere gli effetti

delle ftraordinarie allegrezze.

Benché la natura abbia a noi dato

il defiderio per un tormento, ha nulla-

dimeno voluto accoppiarvi la fperanza,

affinchè ritrovandoci da divers' impeti

della fortuna fieramente affiditi , ed in

ferrati , pofla quella in parte mitigarne

il difpiacere ; talché que' defiderj che

ci verranno con effa congiunti , ci por

geranno alcun godimento (i): e perciò

Bian-

lo vincitore nei giuochi Olimpici perde immediata

mente la vita. Flirt, natur. bìflor. lib. vii. Cap. jz.

Lo fteflb avvenne a Policrare di Naggo Fiutar. T. i.

Maral, de Mulier. Vìrt. , a Sofocle , e a Dionifio Ti

ranno di Sicilia; per paflare fotto filenzio molti altri.

(0 Jam mala finiffem letbo , Jed credula vitata

Spes fovet . . .

Tibull. lib.ii. eleg. uh.
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Bìante diceva , che la cofa più dolce

al Mondo, e che mantenerle gli uomi

ni in una prigionia brillantata foiTe ap

punto la speranza (i) .

Paffione è quefta , che con ardenza

ricerca gli oggetti del bene lontano dif

ficile, ma poffibile a confeguirfi , giac

ché altrimenti farebbe una fciocchezza

il difendere il noftro defiderio molto

più in là del poffibile , e ragionevo

le (2) . Credevano gli Stoici , che la

fperanza rendefle gli uomini foggettt

ai giuochi della fortuna, e che fi aflb-

ciaffe agli Eroi nelle Joro più malage

voli imprefe . E poiché quefta paffione

quando fia eccedente , e difordinata pro

duce gli fieffi fenomeni , che l' ira , e

l'allegrezza, perciò egli è chiaro, che

lo fleffo efercizio della Caccia debba

riufcire opportuno per godere una tran

quilla, e dilettevole calma.

Le paffioni, che il moto del fangue

più del dovere rallentano, ed infievoli-

G 3 fco-

(1) Diogen. "Latri . in Biant. vit,

(2) Sente, de Tranquil. anim.
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fcono fono , come dilli, il timore,? in

vidia , e la vergogna , per la violenza

delle quali oppofti fenomeni a tutto il

corpo fi comunicano . Nel timore , e

nella triftezza come fi minora il mo

to circulatorio degli umori , così fi ven

gono a conturbare le funzioni , onde le

prime ad effere infievolite fono quelle

parti, che fervono alla digeftione, Quin

di i timidi immantinente perdono 1' ap

petito^ di continuo fi lagnano di una

pietra fu dello ftomaco . Quel conti

nuo fofpirare è tutto forza della natura

per dare fpinta al fangue , che va trop

po lento per i polmoni , e col mino-

rarfi le fecrezioni , vieppiù elfo fangue fi

viene a contaminare , ed i vafi ancora

a debilitarli. Perciò nel timore s' illan-

guidifce ben tofto la forza del penfare,

e di riflettere ; la fantafia s indeboli

re, e s'interrompe l'equabile fucceflìo-

ne delle idee (i):e ciocché la macchi

na

(i) Dignofcas animi tormenta latentis in egro

Corpore , dìgnofcas & gaudia ." fumit utmmqtte

Inde babitimi facies.
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na. trafpira, non è altro che una tenuif-

fima materia , ali' intutto fimile a ciò

che efce da un corpo allorché trovati

agli eftremi di vita ; talché il colore

degP intimoriti , e la fenfibile langui

dezza negli occhi loro , dimoftrano quan

to languidamente il fangue fi muova .

Poiché il timore rallenta il giro degli

umori , perciò fi corre il rifchio , che

crefcendo di vantaggio sì fatta paffione,

il giro degli umori fi rallenti in mo

do , da fermarfi aflòlutamente, e quin

di r uomo rimanga foffocato.

Nella vecchiezza piucchè mai per na

turale iftinto fiamo afflitti oltremodo

dal timore della morte vicina , e forfè

pure fenza ragione . La morte non è

altro, che l'ultimo de' precedenti periodi

della vita , perchè dunque fi dee ella

temere , quando fiafi in modo vifluto da

non temerne le confeguenze ? Coloro ,

che pretendono di fempre vivere, oltre

il defiderare una cofa forfè non felice,

commette altresì ingiuria alla natura ,

che non ha altro fine , che di voler

G 4 per-
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perpetuare fé fteffa nel continuato ag

giramento delle fpecie . Non è dunque

ragionevole di affliggerci per una cofa,

ch' è fiata preparata da una infinità

di altri iftanti.

Vi fono taluni , che fi fpaventano

per le agonie , ma quefte più atterrifco-

no gli aflanti , che gì' infermi fìeffi, per

chè tutti muojono fenz' accorgerfene : ed

è una chimerica immaginazione di taluni,

che credono, che quando 1' anima dal

corpo dividefi, debba fentirfi un dolore

viviffimo ; poiché fé così folle , quando

1' ànima al corpo s'accoppia, dovrebbe

gran diletto arrecare ; ma fé cotale unio

ne fi fa fenza che noi ce ne accorgia

mo , dell' ifteflb modo dee feguire la

disunione . Tutt' i dolori fono propor

zionati alle forze del corpo ; e perciò chi

trovafi vicino a morte naturale , dee

aver debole il fifìema nervofo , perciò

di dolore incapace.

Ritornando dunque al noftro propo-

fìto, egli è certo, che non v ha nulla

di più dilettevole per gì' intimoriti , che

fpef



fpeflo indurli a frequentare P ufo del

la Caccia , per deviare le afflizioni

dello fpirito; e ridonandofi al loro fan-

gue un falutevol movimento , con tale e-

fercizio fi potranno accrefcere le fecre-

zioni , e così tener lontani , per quanto

fia poffibile, i difagi della vecchiezza.

Non fono in guifa alcuna diffimili

gli effetti, che dall' invidia, e dall'e

mulazione derivano nella noftra mac

china: vero fi è però, che la prima è

la forgente di tutt' i mali (i) , F altra

poi è la pietra , ove i beli' ingegni fi

affilano ; ma è fuor di dubbio , che am

bedue fono paffioni rifentite, e potenti

a diftruggere il beli' ordine dell' econo

mia animale . Quindi Tacito oflervò,

che l' inquieto genio d' invidiare all' al

trui

(i) Elegantemente cantò un antico Poeta

>Acer in adverfo cium figit lumina vitro

Niliaca ferpens peftis acerba plaga

Obfcurat glaciale decus letbalibus auris ,

In caput authris , fed redtt omne fcelus j

Namque repercuffb in corpus fpiramine , vìtam

Quam dederat ( mirum ) fpiritus ipfe rapit j

Sic cum peflifera torques convitia linqua.

In puros , proprio te jugulas gladio.
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trui bene, non meno che 1' emulazione

foffero amendue vizj , che conducono

alcune volte alla difperazione . Perloc-

chè tanto l'una, quanto l'altra, dimi

nuendo il moto degli umori, infievoli-

fcono le feparazioni , e perciò avviene,

che maggiormente il fangue venga a

contaminarfi. Il moto della Caccia met

tendo in più contrazione le fibre , ed

eccitando la circolazion del fangue ,

come dicemmo , fa , che quefto venga

nel fuo movimento a riordinarfi , con

ritornar tutto allo ftato di prima .

E poiché i fenomeni delle paffioni,

che mettono la circolazione del fangue

in rivolta , e che più del dovere la ri-

tardano, producono altresì quegli effet

ti , che per la grande incoftanza , va

rietà , e confufione loro anomali fi chia

mano , perciò egli è chiaro , che la ftef-

fa ginnaftica riufcir debba valevole , ed

opportuna a prevenirne gli fconcorti. Una

eccepiva fuperbia quale agitazione non

dovrà produrre nelle funzioni vitali ?

L'odio, la vergogna, e 1' ingratitudine

quale
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quale fcompiglio non dovrà eccitare Tul

le funzioni animali ? Or la difcreta oc

cupazione della Caccia , per le qualità già

efprefle, molto valerà a reprimere tutte

cotefte alterazioni dell' animo .

CAPITOLO IL

Del valore dell' efercixio della Caccia in

guarire le malattie dello Spirito , in

» quanto dipendono dal Corpo.

REfta per compimento dell' opera;

che in quefto luogo parliamo dì

quell'affezione si comune predò di noi,

e sì generale , che pochi fono gli uomi

ni, che ne vanno efenti , cioè , dell' ipo

condria, o della melanconia . Malattia

è quefta, che vien prodotta da debolez

za del cervello , e da difordinata cir

colazione del fangue, fpecialmente ne' vafi

del capo ; donde ne fiegue dello fcom

piglio parziale della fantafìa, per cui

l'animo non trova quella corrifponden-

za eguabile delle idee, colle agitazioni

de'
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de nervi, perchè nafcono quelle tumul

tuariamente, e fenz' ordine . Per vedere

-adunque fe a quello malore il noftro

efercizio della Caccia poffa dare allevia

mento, e guarigione, paffiamo a confi-

derare le cagioni, che lo generano , e

le difpofizioni, che conducono i noftri

corpi all'ipocondria.

Il clima di Napoli , e di buona parte

del Regno , generalmente parlando , gode

tutti quei doni, che la provvida naturaci

ha potuto dare per renderci felici . Qui le

proprietà effenziali dell'aria non fi veg

gono tanto eccedenti , quanto in altri

climi: l'aria è benigna, e falubre, ma

quella dolce temperie, e grata, perchè

fpeflo è frequentata dai venti auftrali,

fpecialmente nell' inverno, fuole riufcire

in qualche modo come una delle cagio

ni produttrici della ipocondria .

Venendo i venti auftrali , come Io

fcirocco , che in quefte noftre contrade

frequentemente fi fa fentire,da caldiffi-

me regioni dell' Affrica, per fopra del

mare, carichi di gran vapori umidi, non

folo
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folo col calore rendono la noftra macchi

na fpoffata,ed infievolita; ma coli' umi

do acquofo incredibilmente i ftami ne

debilitano, ed inerti ci rendono al mo

to, e nemici della fatica, in modo che

volentieri ci fanno trafcurare quelle co-

fe , che fono neceflarie alla confervazione

del proprio individuo . Ed ecco , che

T organo vitale trovandofi , quando fpi-

rano tai venti , nelle circoftanze di far

maggiori sforzi , per formontare le refì-

ftenze nelle pareti ad elfo più remote,

ed a motivo del fuo indebolimento non

potendole fuperare,foffrir dee allora mag

giori diffrazioni , con vieppiù infievo

lir/i.

E poiché il cervello rifpetto alla fua

mole contiene maggior quantità di fan-

gue degli altri organi del corpo , co

municandofi in quel vifcere lo fteffo gra

do di debolezza de' folidi, e rarefazion

di fangue dallo fcirocco interno fé dira

dante, debbono empirfi , ed ingroffarfi

più del dovere i vafi fparfi al di den

tro del cranio ; e fentendo gli effetti

dello
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dello fcirocco più dell' altre parti il ca

po, il principal de' quali fi è, l'impe

dire 1' infenfibile trafpirazione , i vafi

della tefta per quello motivo ifteflb fi

riempiono maggiormente ; onde al vo

lume dei fangue accrefciuto per dirada-

zion dell' aria interna, accoppiatofi an

cora il trafpirabile ritenuto , tanto più

volentieri nafcer deve il difturbo del

capo.

Confluendo poi la fvegliatezza , ed

acutezza de' nottri fenfi nella delicatez

za a ricevere le impreflìoni degli efterni

oggetti, che toccanli, e nella fpeditez-

za a mandarle col moto del fluido ner-

veo ai cervello, ritardandofi quindi per

lo fcirocco il movimento del fluido ner-

veo in parte, perchè infievolite, ed op-

pre(Te fi rattrovano le fibre fenforie , non

devono farli vive , e rifentite 1' efterne

impreffioni fu de' ftami , né colla do

vuta energia fi conducono al cervello.

E finalmte entrando V aria diradante

nel polmone , e perdendo in elfo alle

volte una buona parte della fua elafi i-

cità
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cita , a caufa dell' ecceflìvo calore , che

ivi incontra , in vece di promuovere

la circolazione del fangue , lo riftagna

piuttofto,e T obbliga a radunarli mag

giormente verfo il capo : perciò noi ,

quando fpira fcirocco , ci accorgiamo

di un caldo ecceflìvo nella tefta, di un

anelito affannofo, di un abbattimento di

mente , e di una fifla, ed ingratiflìma

noja, che ci opprime (i).

E quefto è per avventura badante

motivò , per cui tanto familiare fi of-

ferva nel noftro clima il terribilifli-

mo male dell' ipocondria ; eflendo tri

to proverbio , che ove V aria è ferena,

e da boreali venti purgata , eflervi deve

1' ilarità dell'animo, e l'agilità di tut

ta la perfona : all' oppofto ne' caligi-

nofi tempi , e tetri fentefi un grave di-

fpia-

(l) Verum , ubi tempeJJas , & ceeli mobilis humor

Mutaverc v'tas , & Juppiter bumidus auftris

Denfet , erant qua rara modo, & qua.denfa relaxat 5

Vertuntur fpeeles animorum , C9* peftora motus

Nunc alias , alìos , dum nubila ventus agebat ,

Concìpiunt

Virg. Geòrgie. DJ), i. verf. 417.
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fpiacere , che ci conduce alla più fiera

malinconia . Non deve perciò fembrarci

ftrano cioccchè al propofito nell' iftoria

de' viaggi leggiamo, cioè, che in tut

ta 1' Affrica , e nell' Afia minore è sì

copiofo il numero degl1 ipocondriaci , e

melanconici , che molti , e grandi {pe

dali, a tal fine edificati, appena fono ca

paci di contenere sì gran numero di

gente (i).

E' molto verifimile altresì, che ven

ga T ipocondria fomentata anche più per

l'efalazioni minerali , delle quali il noflro

clima più degli altri abbonda, che me-

fcolandofi con Y aria , che fiamo obbli

gati inceflantemente a refpirare,la ren

dono infalubre,e perniciofa in qualche

maniera . Quefto è il motivo , per cui

noi fiamo maggiormente afflitti dall' ipo

condria in tempo che 1' efalazioni del

Vefuvio s'infierifcono, mettendo in fen-

fìbile fcompiglio 1' atmosfera , le quali

introdotte nel noftro corpo non leggie

ri

fi) Joan. Boemus Mor. leg. & rit. omn. Gent.

Lcen *dfr. Vtb. ni. de Reg. Uro.



ri incomodi devono produrre , fpe-

cialmente 1' affezione ipocondriaca, giu-

fta Ja comune fentenza dei più favj

Scrittori (i).

E chi può mai negare, che cogli

alimenti molti minerali non tramandia

mo, de' quali ne fon piene mirabilmen

te le noftre campagne ? Quindi convien

dire y che quei fali infinuati nei cibi, fi

mefcolano coi noftri umori , e concepi-

fcono un'alterazione altrettanto diverfa,-

quanto più varia ne contenga quel ve

getabile , di cui ci ferviamo per ali

mento . Sarebbe qui il luogo da consi

derare gli effetti dei bitumi , degli ar-

fenici , e dei folfi nel noftro corpo; ma

la brevità , che ci abbiamo preferitta ,

ciò non permette : tanto più , che varj ,

ed illuftri Filofori ne hanno egregiamen

te ragionato. Battami folo di avvertire,

che introdotti quefti nello ftomaco , e

negli umori, alterano i fughi digerivi,

onde il chilo farà più atto ad alterare,

H che

(i) Eli/. Ration. metbod. curanti, febres Fragr,

Vefev. Sennert. hb. de Ccnf,
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che a confervare la macchina ; imper

ciocché colle loro parti acuminate irri

tano, e convellono i folidi , e gli umo

ri quafi tutti fconvolgono , onde produ

cono delle oppreflìoni , e dei convelli-

menti . Con ragione diceva Fernelio,

che per generare le malattie , ed in

particolare l'ipocondria, tengono la par

ate principale la quantità , e la qualità

di quelche patta per la gola (i).

Si fuole preflb di noi far grand' ufo, e

non so perchè, di quei vegetabili, che

contengono più (ali , e parti minerali

degli altri, come fono appunto i cavo

li, o femplici,o cappucci così detti, i

fcalogni, le zucche, i pifelli , coli' ag

giunta delle cipolle, e degli agli : cofe

tutte per loro fìeflè nocive, quando fé

ne faccia abufo, e fpecialmente perchè

contengono più fali degli altri vegeta

bili. Ogni qual -volta dunque, che tali

erbe nelle minefl: re fi adoprano, debbono

diffondere lo ftomaco , e le interina di

fo-

(i) Tatbem. ìib. i. Cap. ir.



151

foverchio, come ancora le glandule, ed

i vafi, in dove fi depongono i fughi dige

rivi . Lo ftomaco perciò viene sforzato di

fuperare una forza al fuo potere {propor

zionata , e difperdendofi dell' aura fpi-

ritofa, neceflaria al vigor della vita, ne

debbono feguire degli affanni, della fvo-

gliatezza, e dell'inabilità al moto, ed

in confeguenza dell' ipocondria (i) .

Quindi il Cardano rapporta, che in al

cune contrade dell' Affrica quegli abitan

ti, per 1' ecceflìvo ufo di cotali erbe fa-

late, vengono fieramente travagliati dal

la melanconia (2).

Cotali erbe riefcono tra noi vieppiù

dannofe, perchè l'accompagniamo con car

ni di fibre dure , e vifcide , come dei

buoi aratori , e come fon quelle anco-

H z ra

(1) Ciocché Plauto l'ha baftantemente efpofto

con poche parole.

H<nc homines tam brevem vitam colunt ....

Qui herbas hujufmodi in alvum juum corgsrunt

Formidolojum diciu ! non ejtt modo

Quas herbas pecudes non-edunt , homines tdunt .

Pfcud. a ti. in. Scen. li.

(2) De rer. Vaùtt.
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ra delle lepri, dei caprioli, de daini,'

e dei cinghiali, l'ufo delle quali carni

quando e eccedente , opprime la forza

digeriva, e poco fa trafpirare; laonde il

capo viene ad incombrarfi di vapo

ri melanconici . Con ragione diceva

Ga'eno , che tutte le carni dure con

ducono coloro, che ne fanno abufo ad

una noja abituale (i).

Dal che ne avviene, che ha melanco

nia dai padri fi diffonde nei figliuoli;

e come da peftifera cagione proviene

una prole infe'icemente deftituta di vi-

gorofa fanità: imperciocché dai genito

ri depravati non derivano folo nella prole

le macchie , le magagne , ed altri corporali

vizj , ma ancora le inclinazioni mede-

Urne facilmente da effi fi trasfondono.

Quindi è che dai padri ftolidi , e dediti

all' ubbriachezza nafcono figliuoli ad ef-

fi molto fomiglianti ; e che i nati dai

padri vecchi ipocondriaci fi fcorgono

fovente melanconici , Si vede da ciò

quan-

(i) De aììment. facuii. ìtb. i. C4f. I.
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quanto fia potènte Y impresone dell' au?

ra feminale paterna a male imperlare

il feto , quando la cagione abile non

era a produrre, fe ncn un corpo infer

miccio atto per l'ipocondria.

Da ciò s' indugerò gli antichi Scoz-

zefi a ftabilire una legge veramente cor-

rifpondente alla barbarie de' tempi. , e

della nazione , che tutti coloro , che

fottopofti foriero alla melanconia , al

delirio, o al furore maniaco foffrir do-

veffero per fentenza irrevocabile la ca-

ftrazione, per eftirpare una si ria pro

pagazione (i). E le femmine ancora me

lanconiche fi feparavano dal conforzio

degli uomini ; e fé mai quefte erano

fcoperte gravide, ben torto fenza mife-

ricordia una col feto fi feppellivano.

Ma ritorniamo al propofito . Egli è

certo che , per i divifati fcompigli vi

scerali , refa alterata la fantafia,e fcon-

certati i movimenti animali, nafcer ne

dee la melanconia ; imperocché le cofe

H 3 che

(l) HeB. Peetbìus de Veter. Stot, mone.

s



che fon porte fuor di noi, atte fono a

riferirti con ferma uguaglianza all' ani

mo, ogni qual volta però il fangue,ed

i nervi, e tutto ciò, che per parte del

la macchina facea di meftieri per ogni

fenfazione, fano fi confervi , e quale

convenga ; ma fé poi venga conturba

to, ne nafce la difuguaglianza di quel

la giuda proporzione, che pafTar deve

fra le percezioni , e 1' efterne fue ca

gioni.

Alterati perciò gli umori, nuova mo

dificazione viene a prendere tutta V e-

conomia animale; e le idee portate ove

l'animo riflede, diverfe faranno, e tu

multuarie da quelle , che vi farebbero

fiate portate , allorché il corpo non fof-

fe fiato lefo nei vifceri ifpecial mente na

turali (i). Quindi l' indicazione curativa

fi è di facilitare l'efito a tutto ciò , ch'è

trattenuto, di rendere uniforme il giro

degli umori , e di togliere la loro ri

dondanza nei vafi del capo .

A

(i) Veggafi il noftro libro de' Bagni d' acqua

marina al Cap. V.
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A tal uopo bifogna cfler circofpetto

in ufare i falafli , i quali moderar fi

debbono fecondo le circoftanze, e con^

vien fapere, che nei parofifmi poco, o

niente giovano, perchè allora l'impeto

del fangue effendo grande, per Io fpaf-

mo delle parti, 1' aprir perciò la vena

è un attirarvi maggior di/lurbo . Così

parimente nocivi efler debbono i purgan

ti di ogni forta, poiché niente è capa

ce di rarefare maggiormente il fangue

quanto i forti purganti , laonde eccite

ranno de' terribili fpafmi .

I vefcicatorj lungi di efler benefici

nella cura dell'ipocondria, non fanno,

che accrefcerla , a motivo che i fall

caifftici delle cantaridi infinuandofi nel

fangue, accrefcono 1' irritamento delle

membrane nervofe , ed aumentano altre

sì il moto del fangue grotto, e biliofo

nella teda.

L' efercizio della Caccia adunque, efi-

larando Io fpirito colla varietà, e met

tendo in movimento il corpo colla fa

tica, e col fudore, re (litui fee agli umo-

H 4 ri



ri un moto falubre , e regolare , "che

rallegra mirabilmente : ecco perchè la

-maggior parte dei cacciatori -la pallino

faniffimi di mente, e non vengono giam

mai travagliati dalle melanconie , né

dalle frenefie.

Chi poi volerle negare, che gli umo

ri, che ne' noftri vafi girano, allorché la

noftra macchina in una totale volonta

ria quiete perfide, dal moto mufcolare

nuovo movimento non ricevano , ne

gherebbe altresì un principio tutto dì

dimoftrato, che forza unita a forza far

dee un* impreffione d' effetto maggiore.

Quindi col mezzo dell' efercizio della

Caccia fi viene maggiormente a fpin-

gere il fangue dal cuore nelle arterie, e

da quefte nelle vene; e col renderfi at

te alle fecrezioni le materie , che dal

'fangue fi debbono feparare , fi vengono

ad evacuare, fi evitano le concrezioni,

ed in confeguenza fi allontanano da noi

le affezioni melanconiche.

Ai mentovati vantaggi merita di ef-

, . .. fere

;.1
.\



fere unito ancora quello, che proviene

dal piacere , che prova il cacciatore *

ch' è baftante mezzo a poter prevenire

qualunque ipocondria . La varietà , che di

cemmo di avere tanto influflb fu 1 lo fpi ri

to, non lo ha minore fui corpo, e que

llo ancora pel fuo mantenimento abbi-

fogna di moto . Quando Y animo noftro

è da qualche piacere agitato , oppure

nelle ore che con un innocente, ed in-

fieme utile trattenimento fi diverte ,

come nella Caccia ne addiviene, allora

il noftro individuo fi viene a preferva-

re da cattivi effetti , che a difcapito del

la fanità,le perturbazioni , e le ftanchez-

ze della mente , e del corpo fogliono

produrre. Perciò ai melanconici , e agli

ipocondriaci , che han bifogno di ri-

crearfi,dee eflere giovevoliffimo 1' eferci-

zio de la Caccia , col cui mezzo oltre di

procurarfi i vantaggi del moto , fperi-

mentano altresì dell'ilarità, che produ

ce anco una lodevole follecitudine .

Or dunque a qual miglior partito, fe

non a quello efercizio, dice un gran Filoso



121

fo, sì vantaggiofo per i corpi umani, poflo-

no appigliarfi quei Perfonaggi , che per la

condizion del loro flato fono di continuo

affaticati dall' altrui prefenza? Circonda

ti Tempre , attediati , ed opprefli dalla

moltitudine , efpofti Tempre all' altrui

dimande, coftretti a caricarfi di cure,

e di bifogne ftraniere, agitati da gran

di affari , e tanto più foggetti quanto

più efaltati. I Signori , e Grandi non

fentirebbero, che il pefo della grandez

za , fé non viveffero , che per gli al

tri , e fé per qualche tempo non s' invo-

lafTero fin anche alla turba degli adu

latori . Per goder di fe , per richiamare

all' animo le affezioni pedonali, e que-

gf intimi fentimenti mille volte più pre-

ziofi, che non fono le idee della gran

dezza, han bifogno di dar moto al cor

po, e di lbllevare lo fpirito dalle idee

nojofe: e qual moto può effere più va

rio di quello della Caccia? Qual' eferci*

zio più falubre per il corpo ? Qual fol-

lievo più aggradevole per lo fpirito?

L'uomo non è fatto dalla natura per

me*
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menare una vita fedentaria ; ma per

agire, ed i veri noftri piaceri confifto

ne) nel libero ufare di noi medefimi ; il

gufto perciò della Caccia è naturale

a tutti gli uomini , e nelle focietà più

femplici della noftra , non vi fono , che

due ordini , amendue relativi a quefto

genere di vita ; i Signori , e Grandi,

la cui occupazione fi è la Caccia , ed

i contadini , che unicamente attendono

alla coltura de' campi.
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PARTE TERZA."

Dei vantaggi di ciafcuna Caccia in par'

ticolare ; e delle cautele da offiervarfi

nel? ufo di quefto eferci%io .

A prim' arte dell' uomo Cac

ciatore fu fenza dubbio di

conciliarci 1' affezione , e l'ub

bidienza di certi animali ,

che conobbe, che n'erano capaci; mer

cè de' quali intraprefe a dar la Caccia

a quelle fiere , le cui carni potevangli

appreftare un grato alimento, o da cui

poteva trarne di che fare commercio.

L' uomo fenza V ajuto del cane fpecial-

mente non avrebbe potuto acquiftare,

e ridurre le beftie faivatiche , e noce-

voli;

 



voli ; e poiché ogni cofa col tempo s*

è andata ingrandendo, e perfezionando,

così T ufo della Caccia fi è refo più

comune , e più famigliare , da poiché

fuconofciuto per vantaggiofo alla ialute

dell'uomo. Ma lo (moderato abufo, che

dell' efercizio della Caccia ne fanno talu

ni , è quello, che inganna la maggior,

parte degli uomini , facendo lor crede

re quell' efercizio dannofo alla noftra

falute , qual difetto attribuire fi deve

non alla Caccia, ma alla fregofata ma

niera di efercitarla. Dopo dunque di aver

efaminati gli effetti della Caccia nel

corpo umano , convenevole mi è fem-

brato foggiungere alcune breviflìme ri-

fleffioni intorno alla .maniera più como

da, e più all'umana falute vantaggiofa

di cacciare. Quefto è 1' argomento, che

mi fon propoflo di trattare in queft' ul»

tima parte . \

CA-
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CAPITOLO I.

Dei vantaggi di eia/cuna Caccia in

particolare .

\

LE più dilettevoli , e meno perico-

Iofe Cacce fono certamente quel

le del Cervo, del Daino, e del Cavrio-

lo.In effe vi fi richiede un regale ap

parato di uomini, e di cani a tal me-

fliere addentrati. Dopo che i Cacciato

ri dalla traccia , e dallo fterco hanno

il cervo ravvifato, incominciano la Cac

cia coli' incoraggire i carii,fcortar(i ,of-

fervarli d'appreffo, ed ajutarli nel cam

bio . Chi dunque leva il cervo, fuole

dare il fegno col fuono , affinchè fi fiac

chino i cani , e fi lafcino correre, ac

compagnandoli colla voce, e colla trom

baci cani a tal meftiere addentrati s'ac

corgono molto bene, fé il cervo fia di

venuto fianco , ed allora crefee mag

giormente in effi la Jena , e l'ardore:

non ofiante però il cervo procura di
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difenderai, ferendo con le fue naturali

arme i cani , e cavalli dei Cacciatori,

fino che venga prefo> e tagliato il gar

retto, che fimfee di ucciderlo con un

colpo di cortello fotto la fpalla.

Ciò efeguito immediatamente , fi

promulga a fuon di tromba la morte

del cervo, che fi lafcia prender dai ca

ni, che della vittoria traggono un pie

no godimento . Il tempo poi più pro

prio, e più acconcio per la Caccia de'

cervi è l'inverno, nella quale ftagione

non trovando effi ne' folti bofehi di

che alimentarfi , percorrono a truppa

le campagne , e durante la neve han

no per ufo ricovrarfi gli uni addotto agli

altri nei più remoti luoghi, fcaldandofi

vicendevolmente col fiato.

Ognuno fi accorge quanto V organizza

zione particolare, indotta nella macchina

de Cacciatori de' Cervi per la forza del

moto corporale, debba influire a renderla

più vigorofa, e fana; quell'agitazione,

che ricevono gli umori di effi, quel va

riar d'aria campeftre debbono neceffa ri a-

men.

f



mente rendere durevole la lor fanità :

Con tutto ciò convien riflettere, che quan

do l'ufo della Caccia de' Cervi è fmo-

derato,rifpetto alle forze dei Cacciatori,

ed in vece di un grato, e piacevole efer-

cizio riefea uno de' travagli eccellivi,

quell'urto medefimo, che ai canali in-

fìgni del lor corpo accrefce energia, e

promuove il progreflb degli umori nelle

loro cavità contenuti , pofla poi facilmente

produrre dei fconcerti notabili . Infatti

accrefcendofi di foverchio la forza dell'

agente efficace, che mette gli ftami in

contrazione, volentieri fi poflono fufci-

tare dei riftagni infiammatorj , ed ecco

perchè fentiamo alle volte effer pediffe-

que alle fmoderate Cacce, fpecialmente

dei Cervi, e dei Daini, le angine, le re-

fìpoIe,e tutti quei mali , che da alterato

moto fogliono provenire .

Quando i Daini fon cacciati non fi

dilungano , come fanno i cervi , ma

piuttofto girano intorno ai cani , cer

cando così da quelli fottrarfi; e qualo

ra vengono affretti, fi buttano imman

ti



unenti neii' acqua , il che rende la lor

Caccia foggetta a confiderabili incon

venienti . E per effere i daini più leg

gieri dei cervi, per cui l' impresone dei

loro piedi in terra è men forte, e du

revole, ne avviene, che i cani per lo

più ne sbagliano le tracce.

Il divertimento di quefta Caccia pro

duce una corroborazione di tutto il cor

po, un acceleramento nella circolazipne

del fangue , e un aumento delle fecre-

zioni di ogni qualità, e fpecial mente dell'

ìnfenfibile trafpirazione , che fi fa per

i pori della pelle . Quefto viene tutto

dì confermato dai cacciatori medefimi ,

i quali , mercè dell' efercizio nell' andare in

traccia dei daini , frequentemente fi ac

corgono, che a proporzione ch'eflì cor

rono per le campagne, giacche i daini

fono velocitimi , così fi fentono più

riabiliti nel vigore ,e più ilari, e che

volentieri digerifcono gli alimenti duri,

dei quali ne tollerano altresì una quan

tità eforbitante,che farebbe per gli al

tri uomini cagione di gravinomi mali .

I I ca-
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I cavrioli poi fébbene lafcino dietro

di loro delle più gagliarde impreflìoni,

hanno però la maniera d' involarfi tal

mente dai cani colla fuga, che a ften-

to fi fanno prendere , dopo di avere lun

gamente fiancati i più addenlrati levrie

ri . Or ficcome quefta ginnaftica opera

fortificando, e procurando le fecrezioni,

vedefi agevolmente, che allora folo può

cagionare alcun pregiudizio, quando fi

adoperi fenza rifpetto alla tempra dei

corpi, ai tempi, ed alle circollanze.

La Caccia del cinghiale ftimafi eflre-

mamente penofa,e foggetta a molt' in

convenienti; talché per ben efeguirla ci

vuole una muta almeno di quaranta per-

fone , e due corridori , che fieno ad ella

avvezzati ;i quali , dopoché hanno dalle

tracce conofciuto il cinghiale, ne fanno al

capocaccia il rappòrto . Coftui fubito

diftribuifce le queftue , talché ciafcuno

dei corridori va a prendere la fua nel

fito,che gli è (lato indicato nel bofco,

e vi rimane finché fia neceflario di far

paflaggio al luogo della riduzione . Il

Aio-



fuono del corno, e le grida dei caccia

tori fervono ad animare i cani , i qua

li appena , che hanno ritrovata ia pre

da, fa di meftieriche i cacciatori , allor

ché le {cagliano i colpi, fieno affai de-

flri, per ifchivare dall'altro lato qual

che inconveniente , poiché il cinghiale

volta Tempre le fue zane dalla banda,

donde fi /ente ferito.

Allora i corridori danno fubito coi

loro corni il fegno della morte dei

cinghiale, affinchè i cacciatori gli tagli

no i tefticoli,per far che la carne non

divenga infetta, effondo l'odore dei te-

fticoli tanto acuto, e penetrante , che

fe pattano poche ore lenza che fieno

troncati, la carne rimane contaminata,

e riefce nociva al noftro domato.

Molte perfone , anche dotte , fon di

opinione , che la Caccia dei cinghiali

fuole infiniti danni produrre ; foggiun-

gendo ancora 3 che i cacciatori di fìffatte

fiere non godono lunga vita , ed in vece

di andare in traccia di cinghiali, vada

no in cerca piuttofto di una morte im-

I i ma-
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matura . Ma fe quefto qualche volta è

vero, non da altro deriva, fe non per

chè facendoti Ja caccia del cinghiale (o

per forprefa di notte al chiaror della

luna , oppure di giorno ) fempre nei mag

giori freddi dell' inverno, quando i bo-

fchi fon pieni di neve , volentieri può

il foverchio freddo effer cagione o di

mali di tefta,o d'infiammazione: tanto

più che la maggior parte dei cacciatori

dei cinghiali fon Signori , e di tempra

delicatiflìma , che mal può reggere a

tanto ftrapazzo, e Y impegno , in cui

efli fi trovano, fa trafcurare ogni caute

la. I danni perciò, che ne addivengono

non da altro nafcono , che dall' ecceffi-

vo freddo , il quale operando con più

veemenza ove trova minor forza , fpe-

cialmente nei vafi del cervello , è ca

gione dei mali di tefta.

E quel fangue poi, che nell' eltremi

tà del corpo ritrova forza maggiore per

l'atmosfera freddiffima, può in qualche

modo arreftarfì; ed ecco che quelle par

ti fi raffreddano , la pelle s increfpa , e

fi re-



fi reftringe, e la trafpirazione fi mino

ra. Non fia perciò meraviglia, fe poi

fuflieguono le infiammazioni , le quali noni

debbonfi attribuire ad altro, che ad una

mal regolata condotta .

Per la Caccia del lupo vanno i cac

ciatori innanzi il levare del Sole in tem

po d' inverno , poiché allora quell' ani

male fuol ritirarfi nella fua tana : nel-

T efrate poi vanno a giorno , a caufa che ii

lupo fuole molto trattenerfi nei campi.

Arrivato il cacciatore nel luogo della

fua queftua , qualora fi avvede , che il

fuo cane fpeflb fi arrefti, ciocché è fe-

gno,che il lupo non è lontano, difpo-

ne i cani levrieri, cioè due in vicinan*

za del cefpuglio , ove avrà feoperto,

che vi fia il lupo, ed un altro ove pre

vegga , che dovrà paffare : indi sforza

to il lupo , gli butta un bailene fer

rato in gola , acciò fenza pericolo

poiia dargli un colpo di fi ile, per am

mazzarlo .

E benché prefTo alcune nazioni fa

Caccia dei lupi fia in gran credito , e

I 3 P«
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per eflì ampliami parchi fi mantengano,

e colle loro carni fornite fieno quotidia

namente le tavole , tuttavolta però da

ognuno viene valutata sì fatta Caccia

per il più faticofo mefìiere ; giac

ché tanto fé fi faccia a piedi , quanto

a cavallo , fempre s' incorre nelle no

cive viciflìtudini del foverchio caldo, e

del freddo eftremamente dannofe .

La Caccia della lepre è la più ame

na, e l'unico trattenimento dei villeg

gianti ; poiché fi fa durante il giorno,

fenza veruna forte d'apparecchio, quan

do l'aria è frefea, e brillante. Se la le

pre dopo di aver corfo molto per le cam

pagne, rientra nel folco, allora il vapo

re del fuo corpo forma un certo pic

colo fumo . I cani per tal Caccia debbo

no edere alcuni da ferma per sbalordirla,

altri levrieri per forzarla nel corfo , affin

ché 1' a(Talgàno,e l'ammazzino; e poi-

thè la lepre è fornita di uno fquifitifìì-

m.o fenfo di odorato, volentieri fi accor

ge dei cani , i quali foghono infèguir-

f'a più a vifta , che per odorato.

» Que?"
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Quefta Caccia , che fu Tempre la paf-

fione,e il più feducente piacere delle ani

me grandi , non è difdicevole a qualfi-

voglia perfona ; e quando venga dal pro

prio ftato permefla,può fervirfene cerne

chiunque di un falubre divertimento ;

mercè di cui oltre dì una piacevole a-

gitazione, e di un accrefcimento di traf-

pirazione , fi ottiene altresì una ferena

ilarità di mente . Abbiamo notato con

Galeno, quanto vaglia quell' efercizio,

che termina in piacere ; e qual gufta

prova un cacciatore in vedere la mae-

fìria, e l'ubbidienza di un bravo cane»

Offerviamo altresì , che fé ^ fentendofì

fianco, chi per diletto ha cacciato , in una

qualche nuova preda fi abbatte, volen

tieri riprende gagliardia , e vigore, co

me fé non mai fi fofle affaticato.

Sogliono nelle tane vivere in com

pagnia i conigli in falvo,contra dei lu

pi , e delle volpi , la Càccia perciò di

quefti dee farfi per imbofcata; onde do

po riconofeiute le loro tane, fi fituano i

Cacciatori dietro ai cefpugli, a portata

y



di un tiro di fchioppo , e lanciando i

cani, per far fortirei conigli, procurano

di ucciderli con colpi di fucili, atten

dendoli al varco.

Le volpi fi cacciano nell' ifteflb mo

do ; e fi poflono cacciare altresì con

delle trappole , ove per efca fi mette

della carne. Ma poiché le lor tane per

lo più fono dentro delle rocce , e (ot

to degli arbori , fogliono perciò i cac

ciatori fituarfi in imbofcata con i loro

cani bafletti a gambe corte , che tofto

che le veggono , le infeguifcono fino al

le tane , e così fpeflb riefce ad efll di

prendere delle intiere covate di volpi,

Ma tutte le bizzarrie più ingegnofe,

che pofla apprendere un cane, non fo

no in verun modo paragonabili a quel

l'efficacia, che ha di ridurre in ifchia-

vìtù gli animali più feroci , e 1' uomo

fehza f ajuto di quello non avrebbe po

tuto certamente conquiftare , e domare

neppure una lepre ; ne avrebbe altresì

potuto distruggere le beftie felvatiche ,

feroci , e' nocevoli . Varii però fono i

caai



cani da Caccia , imperocché ve ne fono

dei bracchi , e dei levrieri . I cani brac

chi hanno le zampe oltremodo corte,

è perciò volentieri fogliono introdurli

fra l' erbe, e fra le fiepi : all' incontro poi i

levrieri , oltre di avere il mufo affila

to, e la vita fottile , hanno le zampe

ben lunghe, e fcarne , motivo per cui

fono cosi nel corfo agili , che avanzano

la velocità delle lepri. Vi fono finalmen

te molte altre razze di cani , e ciafche-

duna ha il fuo nome particolare, giuda

alcuni dipintivi, che le caratterizzano.

Neil' Afia , eflendo Tariffimi i cani , gli

abitanti fi fervono della lonza per la

Caccia, ch' è un animale manfueto , che fi

lafcia maneggiare , ed accarezzare da chic-

cheffia con la mano , talché un caccia*

tore può portarfela a fua voglia in grop

pa del fuo cavallo : del refto poi non ha

l'odorato sì fino come il cane , e per

ciò non fiegue le fiere Alile tracce, ma

le caccia a vifta , altro non facendo,

che slanciarfi,e gettarfi fulla preda, fal

lando così leggiermente, che volentieri

bai-

/
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balza di là da un foflato : fovente an

cora fi arrampica fu per gli alberi , per

attendere le fiere al paflb (i).

Così parimente i Mori , Tulle cofte del

Malabar, poiché non han cani, per la

Caccia dei daini , e delle gazzelle, fup-

plifcono col mezzo dei leopardi (2),

addimefticati per un tale efercizio ; giacché

quefti animali fi gettano deftramente fulla

preda, ed avendola prefa, la tengono

fortemente (3) . I Perfiani altresì , in

vece dei cani, fi avvalgono per la Cac

cia di un certo animale, detto once,fimi-

liffimo alla lonza, ch' è sì leggiero, che

in tre falti avventa qualunque preda,

poiché corre con incredibile velocità, e

prefa, che ha la preda , immantinenti

la ftrangola coi fuoi denti aguzzi , ma

iè per avventura fallifce il colpo , fi

rende allora talmente avvilito , che fi

butta a terra confufo e fvergognato (4).

Nel-

(1) Viaggiò -de Ja Maire 1685. pag. pp.

(2) Quefti animali fon nemici dei cani , e ne am

mazzano cjuanfi ne incontrano.

(3) Viaggio di Gio: Ovingfon Tom. J.pag. 278.

(4) Viaggio di Tavernier Tom. li. pag. io.
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Nelle Cacce poi grandi fanno ufo que

lli popoli di tigri, pantere, e leoni, co

si addimefìicati , che fe ne fervono a

lor voglia, non arrecando giammai ad eflì

verun male. E quando vanno alla Cac

cia fi portano uno di quefli animali in

groppa a cavallo, con gli occhi benda

ti, attaccato ad una catena, e tengono

dietro ai paffi deJle beftie,che vengono

ricercare . Appena poi ,che il cacciatore

ne vede qualcuna, sbenda fubito gli oc

chi al fuo fido animale, e lo getta fulla

fiera , che in pochi falti T atterra (i).

Dall' avere gli uomini addimefticato

il cane, coraggiofo infieme , e docile,

hanno acquietato maggiori fenfi , e fa

coltà; poiché tutti gì' immaginati ftro-

menti per ridurre a perfezione i noftri

fenfi , e per vieppiù ftendere ì loro

confini, non fono in verun modo da pa

ragonaci al cane , il quale fupplendo

all' imperfezione del noftro odorato , ci

ha facilitato il modo da poter domare

gli

(i) Viaggio di Chardin nella Perfìa,To>w. »».

*?£• *3 » e 33-
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gli animali più feroci . Riflettali che

il cuore di un cacciatore ora è allegro,

e giocondo per gli eventi felici, ora me

tto, ed in collera per i contrarj, e da

quelle frequenti mutazioni e momenta

nee , potrà dedurfi I' efficacia del noftro

efercizio .

Da quelche abbiam dimoftrato ne ri-

fulta,che tutte le Cacce già annoverate,

ufate però con moderatezza, fieno per

1' umana falute di un ottimo efercizio;

Non è quindi da meravigliarfi , fé ven

diamo tuttodì cacciatori, Signori , e Ple

bei , paflarfela faniffimi , in confron

to degli altri dello ftefs' ordine, che vo

lentieri fi ammalano : e quantunque i

primi all^ ingiurie del cielo più fi eìpon-

gano, e peggio degli altri nodrifeanfi,

con tutto ciò vediamo dei vecchi cac

ciatori robufti , e fenza veruna forta di

male , anzi arrivati ad una decrepita

vecchiezza. E fé la Caccia, per la fati

ca del corpo, effer puote talvolta noci

va , che certamente in tutte le circo-

flanze tris non è , per i moti dell' ani

ma
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mo poi,fempre variati, è utile fempre

mai , e faluberrima (i).

Nel noftro continente varj altri animali

vi fono , ma poiché la maniera di predarli

è quali la ftetfa di quella , che fi ufa

riguardo ai cervi , ai cavrioli , e alle

lepri , inultil fembra il più oltre trat

tenerci . E ciocché fi è detto della Cac

cia delle fiere, dirfi può ancora dell' uc

cellare, rifpetto agli effetti dell'animo;

rifpetto poi al moto corporale , non

è quefto nella Caccia degli uccelli sì

gagliardo, ne sì continuo. L'ufo, che fi

fa degli uccelli da preda è un divertimen

to dei più nobili , e dei più vantaggiofi

per la noftra falute,che pofla prenderli

chiunque è padrone del fuo tempo; giac

ché fi è ritrovato il modo di mettere

a frutto la ftefla voracità degli uccelli,

e di ricavarne del profitto , e deli' uti

le. Il falcone, il girifalco, il terzuolo,

lo

(i) Sartorio calcolando la variazione degli ef

fetti , così fcrifle : Afowc ilares , nunc maftt , nunc ju*

cundi , nunc timidi , perfpiraticnem magis [aiutatemi ha.

bent , quam qui unico , licet borio , gaudent affetta . De

*nim. affeft. *4pbor. 47.
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lo fmeriglio , Io fparviere , e F afrore

fono i più ufuali , e migliori per pren

dere i volatili più pufillanirrii . 11 fal

cone s' impegna in varie forte di Cac

ce , alcune delle quali fon desinate

a prender degl' arioni , altre a far pre

da di altri animali . Ma poiché quefta

Caccia porta della grande fpefa , perciò

non fi conviene , che ai Signori , e ai

ricchi . Coli' aftore all' incontro fi fuole

uccellare alle pernici , qual Caccia fi adat

ta meglio ad ogni condizione di perfone.

Ci vuole della molta induitria, e pazien

za per addeftrare i falconi, e gli aftori

alla Caccia ;e la principal diligenza con

fi/te neir avvezzarli a reftar fai di in fui

pugno, a prender l'ambio, ed a ritor

nare in fui medefimo pugno ; e per ri

durli a un tal termine , fa di meftieri

zimbellarli con un uccello pofticcio, per a-

defcarli;e così iftruiti , col progreffo di

tempo, riefcono poi tanto deftri, ch' è un

gran piacere a vederli vogare,ftrifciare,

caracollare , ondeggiare, ed elevarti in

alto fino anche alla mezzana regione

del-
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dell' aria , tanto che a poco a poco li

perdono affatto di villa, e quando meno

fi afpettano , tornano con la preda .

Vi fono ancora dei falconi talmente ad

denlrati , che non mancano di predare

tanto delle lepri .vive , che dei dai

ni altresì, e dei cerviotti ; talché non

di rado ricavafi più profitto da queù?

uccello di rapina , che dai cani mede-

fimi.

Or avendo noi dimoftrato , che tra

tutt' i moti dell' animo noftro , i quali

tanto influtfo hanno, e tanto potere fu

tutta l'economia del corpo, l'allegrez

za fia il più falutevole (i) , può ficu^

ramente ognuno conchiudere, che 1' uc-

cellazione deve molto giovare alla fa-

nità, perchè rifveglia del piacere , che

all' ilarità della mente conduce . Que

lla follecitudine manifeftamente fi prova

da chi, per divertirfi, con animali da

pre-

fi) Sollicitudo corpus , fola quidem , extenuati

cuìpìam vero exercitio, ac laudis deftderto commi/fa, Ut'

potè in lautiam de/ìnens , ad bonatn corporis babitudi-

t»m , atque animi prudentiam plurìmum tonfert . Galea,

de lud. parv. piU .

t



«44

preda (i inette a cacciare: s induftria.

egli di condur bene Y uccello predatore,

procura di menarlo a tempo, e quando

e arrivato ad ottenere il Tuo bramato

intento, e che vede già nelle fue ma

ni la preda , molto fe ne compiace , e

fé ne allegra : né per ottenere tutto

ciò, richiedefi violento moto del cor

po , difperfione del più nece(Tario , o

rifcaIdamento,ed eftenuazione di mente;

ma con innocentiffimo piacere il cuore

fi efilara , e lo fpirito infieme , ed il

corpo fi rinvigorifce , e riftora.

Non è dunque da meravigliarfi , fe

ancora gli antichi credettero , che la

Caccia degli uccelli godefle il pregio

di un utili (limo e faluberrimo divertimen

to: quantunque però rendeafi allora più

difficile , poiché altro modo effi non avea-

no per efeguirla, che le reti , con le

quali unicamente uccellavano , ficcome

ne fa teftimonianza Lucano (ij . Que-

fTufo

(l) Sic dura pavìdos formtdiae cervos

Claudat , odoriti mrtuentes aera penna ,

%Aitt dum difpojitìs attollat retta varis

Venator^ ttntt era levis clamo/a molejfi . lìb. IV-



ft' ufo tuttavia efifte preflb di noi , e

preflb di molte altre nazioni, i di cui

contadini fé rie fervono in campa

gna , fpecialmente in tempo di eftà,

ficcome nell' iftoria fi è notato : per il

che è falfo ciocché taluni dicono (i) ,

che la Caccia con delle reti , e con

dei pali fofle ignota agli antichi ,

giacché fra gli altri , ne parla con di-

flinzione Eliano (2). Infinite altre Cac

ce abbiamo per prendere gli uccelli ;

ma poiché riduconfi ad altrettante arti,

che non appartengono a quefto luogo,

non entreremo perciò nelle loro circo-

flanze , badando di efferfi annoverate le

più familiari , e le più dilettevoli.

K CA-

(i). Di quello fentimento era tra gli altri il

Voflìo . Veggafi il fuo libro de origin. & progref.

Idolat. lib. III. Cap. Vili.

(z) Hotnines retta ttndentes quìefcunt : v4;cìphret

autem fupervolantes , & terrent aves , & compellunt in

retiitm ambr.us . Lio. ir. Htft. animai. Cap. 42.
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CAPITOLO II.

Delle cautele da ojfervarfi nell' ufo

dell' eferci%jo della Caccia*

DOpo di aver dimoftrato il valore

dell' esercizio della Caccia nei

coniervare all' uomo la fanità , e il vi

gore , refta finalmente a foggiugnere , che

fìffatto eferclzio può riufcire inutile, o

anche dannofo, quando le circoftanze fie

no diverfe , e diametralmente oppofte .

Ragione dunque vuole , che brevemen

te indaghiamo in quali cafi convenga

il noftro efercizio , e quando debbafi

fuggire, come da cofa , che lungi di gio

vare, pofla anzi nuocere aflblutamente.

E comecché tutti gli eftremi fono per-

nìciofi , e col vizio quafi fempre uniti,

così dall' intemperanza nell' ufo della

Caccia provengono i medefimi effetti,

che dall' altro eftremo di non farne giam

mai ufo. Galeno (i),e con eflb il Mer-

(\) De morir. PopuL lìb. VI. SeB. IV.
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curiale (i),ed altri molti, che per bre

vità non riportiamo, tutti d'egual Ten

ti mento concorrono a dimoftrare , che

1* ecceflìvo , e dilòrdinato efercizio del

la Caccia feco porta infiniti malori ;

imperocché la noftra ginnaftica , come

dicemmo , richiede una notabile azion

mufcolare,e per confeguenza una forza

nervina; e perchè quell'atto non può fe-

guire fenza molta perdita di umori per

1* infenfibile trafpirazione, perciò rollo-

chè fi dia una fmoderata trafpirazione,

pria che fi faccia nuovo acquieto di u-

midità, il fangue refterà affai diminui

to di parti umide , ed i nervi altre

sì renderanno debilitati , ed ecco quel

fenfo di latitudine , che il foverchio

efercizio della Caccia fuole dietro a fe

lafciare ; e col rimaner vuote le cavità

impercettibili di quei canali , che fono

eftremamente fottili , nafcerà immedia

tamente il languore e 1' inanizione.

Al contrario dalla lentezza , e fcar-

fezza del giro degli umori , e dall' uni-

K i ver-

(i) ConftL 85.

-
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verfale infiacchimento dei nervi, e dei

mufcoIi,per la mancanza dell' efercizio

della Caccia, avranno origine varie ma

lattie. Infatti mancando al corpo quel

moderato efercizio, per cui fi fviluppa-

no e fi fciolgono gli umori fidi e più

craffi, e fi riducono, col paflaggio che

fanno per i più fottili canaletti , alla loro

competente cottura , ne debbono necef-

fariamente venire delle oftruzioni , del

le ftupidità , e molti altri mali .

A neffuno è più necelTario di ufare

regolatamente, e con moderatezza del

l' efercizio della Caccia , quanto alle per-

fone inferme, e deboli , perocché il me

nomo fallo nell'abufarfene può far loro

coftare affai caro un sì grato diverti

mento. I vecchi decrepiti altresì convie

ne che ne ufino parcamente, poiché non

vi è cofa , che fia ad effi più dannofa,

quanto un faticofo efercizio, fpecialmen-

te in tempo a inverno, e perciò potreb

bero trovarfene fcontentiffimi , giacché

andando effi a Caccia nei gran freddi,

incorrer poffono volentieri in fataliffi-

me
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me malattie; a motivo che la lor pelle

per il fre^do-V increfpa , e fi riftringe

filile parti, che immediatamente inviluppa,

e perciò i pori fi contraggono, le boc

cucce dei vafi efalanti fi chiudono, e la

trafpirazione in fomma fi diminuifce ,

con dare origine poi ad infiammazio

ni , e forfè ancora ad attacchi nervini,

e ad infiniti altri mali di fimil natura.

Ma il moderato efercizio della Cac

cia nei tempi più temperati , e nelle

ore più adattate deve riufeire vantag-

giofo per i vecchi , poiché con tal mez

zo, producendofi , come abbiam dimo

strato, una moderata trafpirazione , fi

ottiene affai meglio la loro profperità .

L'ufo della Caccia, fpecialmente a ca

vallo, ftimafi dannofo a coloro, i quali

fofFrono dei dolori diuturni articolari ;

poiché col comprimerfi i vafi, ed i flui

di uopo è, che divengano fnervati , e

cacciandofi fuori il più fottile, le ma

teriali cagioni, refe meno atre al giro,

vieppiù s'inarcheranno, onde produrran

no nuovi, e più duri tumoretti ; quin-

K 3 di



di è, che I Sciti non per altro zoppi,

e contratti erano, che per lo /modera

to ufo di ftare a cavallo , talché reca

vano non rade volte impotenti a muo

vere le cofce . Danno ancora dovrà re

care queft' efercizio, maggiormente fe fi

faccia a cavallo, a tutti coloro, che fof-

frono difficoltà, ed ardore di orina, e-

morroidi , e mali dei genitali ; per

chè in quefte malattie , eflendo lefa o

la vefcica, o il di lei collo , o Y ure

tra, colla fregatura, e col calore, è

forza che fi contraggano quelle parti in

cavalcando, ed il male vieppiù fi aggra-

varebbe . L' ifteflb dire fi dovrà degli

erniofi, a caufa che in coftoro , eflendo

rilafciato il mefenterio , e le interina,

col moto del cavalcare fi produrreb

bero i prolaflì , e fregandofi le parti

fulla fella, ed eflendo malmenate, ben

volentieri fi potrebbero infiammare (i).

Né ai calcolofi credo , che pofla con

venire il noftro efercizio , poiché Yet-

(i) Qui rupturas babent ab tquhatione cavtndum

effe. Paul. Egìnct. lib. 3. cap, 53.
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fetto,che da quello fi fpera è dubbio;

potendo ia /coffa del cavallo eccitare

con forza l'evacuazione del calcolo, on

de produrre delle emorragie , e degli

atroci dolori , non potendofi alcuno af-

ficurare della natura , e figura del cal

colo , fe fia levigato , o rotondo , o in fito

da poterfi imboccare nell'uretere (i). E

la Caccia altresì a piedi dev'eflère dannofa

a tutti quelli , che fofFrono dolori ifchia-

dici , e podagrici , fuori ancora del parofif-

mo , poiché T effetto che da quella fi afpet-

ta è incerto , ed il danno , fe l'effet

to non fiegue,è ficuro . Appena che fi

comincia a fudare , qualora la Caccia

fafli a piedi , e che fi fenta infievolito,

ia di meftieri fermarfi , prendere un po

co di ripofo , ricominciare , e feguitac

così per diverfe volte, con quanto mag

gior piacere fi poffa, fenza mai notabilmen

te eftenuarfi . Che fe poi di foverchio fi

è ecceduto, fino alla totale franchezza,

bifogna far alto allora , altrimenti in

K 4 vece

(i) Veggafi il noftro Saggio degli effetti del

cavalcare. P*tt. i. CV^. n,



vece dell' utile, fé ne riporterebbe volen

tieri del danno.

Il tempo più vantaggiolo per I' efer-

cizio della Caccia, per confervarfi in fa

llite, e per liberarfi da qualche malat

tia^ quello, in. cui Io ftomaco rattro-

vafi più vuoto , avendofi il noftro efer-

cizio,come ogn altro, per dannofo do

po del cibo ; imperocché richiamando-

fi alla fuperfìcie del corpo gli umo

ri, fi conturberà la concozione degli ali-

mentre fpingendofi con violenza i fu

ghi ancora indigeni , e crudi s'incor

rerà in molti mali. GÌ' ipocondriaci,

poiché non poflbno tollerare il digiu

no, vanno efenti da quella regola.

Neil' eftate, feguendo grand' efalazione

dì umori, convenevole farà, che s' in

traprenda la Caccia nelle ore più frefche

della mattina. Neil' inverno poi, per ri

pararfi al poffibile dal freddo, fi anderà

a Caccia nelle ore più calde, rifpettiva-

mente al tempo : e terminato P eferci-

zio, conviene che il cacciatore non iftia

lungo tempo feduto all' ambiente , ma

che
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che immediatamente fi ritiri ; ed effendo

affalito dalla fete, non dovrà prendere

bevanda fredda, per timore che non fi

venga in un fubito ad arredarli il tra-

fpirabile .

Facendoti quefl' efercizio per libe

rare da qualche malattia, fi avverta ad

avere ben cuftodito il corpo , fecondo

però le circoftanze dei tempi ; perchè

alcune volte i cacciatori fi fono amma

lati , per eflere andati leggieri affai di a-

biti , e freddi . Quello beniffimo s inten

de ; poiché T efercizio della Caccia , come

dicemmo, deve rifolvere gli umori, met

terli in colliquazione , ed eccitare il

trafpirabile , donde ne fiegue , che le

parti più fciolte,ele più fluide diffipe-

rannofi: fé accade poi, che l'aria fred

da con forza agifca fulla pelle, per ef

iere il corpo leggiermente coverto ,~ fi

farà certamente una coftrizione alla fu-

perficie, e 1' efalazione delle impurità fa

rà interrotta, le quali faranno poi portate

verfo gì' inteftini ; che fono il naturai

ricettacolo delle materie non trafpirate,

ed



ed ivi genereranno infiniti fconcerti. De-

fefi altresì riflettere, a non frequentare

giammai luoghi di Caccia, ove 1' atmos

fera foffe contaminata da vapori infetti ;

né ancora i laghi , ove 1' aria non è

così pura, come quella delle campagne

amene, la cui veduta fola, fe non altro,

potrà rendere lo fpirito più allegro, e'1

corpo più fano.

Gli uomini che cercano acquietare

pieno vigore, mediante l'efercizio della

Caccia, hanno di bifogno nel tempo me-

defimo di fodo, e vario nutrimento : e

poiché non poflbno confervarfi in uno

irato attivo , fé non fe col procurarfi del

le novelle fenfazioni , conviene perciò ,

che ammettano la varietà degli alimenti,

che prevengano la naufea , ma che fo-

pra tutto fi guardino dagli ecceffi .

Si deve finalmente efercitar la Caccia,

finché fi arrivi a farla con qualche ftan-

chezza : chi perciò oltrepafTa di fover-

chio quefta mifura , non folo fa sfu

mare il fuperfìuo , ed inutile , ma 1'

ntile , e neceffario ancora; e quantun-

* uè
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que in quella giornata ^ che fmodera-

tamente , e fenza regola fi è efercita-

to, abbia affai trafpirato, pure perchè,

come tefìè dicemmo , ha perduto non

folamente il cattivo , ma il buono al

tresì , perciò refìando debilitato trafo

rerà certamente meno , e con difcapito

nel giorno vegnente, fe non avrà cura

di correggere il difordine , e dì refti-

tuire al corpo quello, che fconfigliata-

mente fi è perduto.

Tutto ciò , che abbiamo fin qui efpofioj

ha fervito,per quanto a me fembra, a

dimoftrare il generale argomento, che

abbiam prefo a dilucidare : rimarrebbe

nondimeno a fcorrere maggior campo,

fé oltre del propofto termine andar vo-

leflimo : ma affinchè il libro non fia pri

ma rincrefciuto , che letto, parmi già

arrivato a quel fegno , al quale fu in

dirizzato . Laonde per non fare mag

gior confumo di quel tempo , che al

mio iftituto di. efercitar la medicina mi

richiama, ho già deliberato di por fine:

perfuafo di avere abbaftanza adempito

allo



allo intraprefo mio proponimento . Se

la materia non è fiata trattata con net

tezza , e con precifione adattata all' ìn-

tereflante argomento, vi fi fcorgerà al

meno 1' impegno , ed il defiderio di

uno , che vuole avere la fua piccioli

parte nei doveri della Società.

FINE.

IN-
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